Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 






tO 'V — 



-*>* 

/- 



- ■• -.■■. ■ :■■..•■ 



1 PARNASO ITALIANO 

r 

r K JS S O 

Raccolta bi'Poitz 
i • ■ 

CLASSICI ITALIANI 

I 

m . . ■ 

D* ogni genere f f ogni eti, t ogni f»etr$, $ 
del fià scelte trs gli ottimi^ diligentemen* 
te riTcduci sogli originali più accreditati» 

e adomati di figure in rame* 

». 

TOMO VIL 




/ » S.8s-^.An . 



iÌ0m fPfU rnsi di tutti il nomi dirti : 
Chi mm uimini fnr, ms Dei gran furti 
Zmfiin dil lutti di gli imknti mirti. 



Peu. Triofif. 1. d* amorfa 



M OR GANTE 

MAGGIORE 

DI MESSER LUIGI PULCI 
TOMO PKIMO 



VENEZIA MDCCLXXXIV 

PKF.S80 ANTONIO ZATTA E FIGU 



Je' Smp.i.' Prìttlyia. 




/ 



/ 



Trsbaccifi fsdiflioni « logfiamcnti^ 
JC csvstieri srmsii, § vsrU genti. 

Morgante Canto r. 

f 



^ 
i 






A' SUOI AMICI 



Anoksa Rvsbi. 



K 



h^r0due$ ^ Im iedey rvi gii efiei sthr^ 
fSHOf cortesi amici. V Itali t$ vince mucIh in 
questa farti le straniere aazieni per li graie 
the diedero all'epoca $ nostri poeti. Lascio il 
Moecaceio , che non fu mai poeta > honch\ fac» 
eia tracannare a josa i versi a* suoi contempo^ 
ranoi, e che gli applauda qualche milenso pò* 
nero , che non distingue l'estro dal ritmo . Quel* 
U' non questo crea i poeti , Per^ Fenelon ^ 
m.aho seggio nel Parnaso francese ^ . sehhoào 
oerivesso in prosa il Telemaco ^ Sia puro il BoC" 
gMido ìnventor deW ottava, Koi gli sèrpiamo 
grado del maestoso metro sì conveniente alla 
nostra lingua y ma non T imitiamo ni loggia^ 
mo mai quelle sue eteroclite tanta/Ire, Distin* 
guiamo gli epici in romanzieri y in istorici, ho 
burleschi. V Ariosto ì il padre dei primis il 
Tasso dei secondi y il Borni degli ultimi, Cbo 
tarso dtsnque Luigi Pulci col suo Morgantè 
Maggiore t Sarà l* autor d^ un poema misto i 
sarà un uomo che tonta, sma nuova via; tara 
ouotoocchiero che nou ta sncora l'uso dollA kus-s 



soU, 9 VtliVéXMm iti féU. Ms sMri un «r- 
dU9 seofritore £ un bel mondo poetico , cbg 
fm coUivMto dét* suoi stucessori . Il Morguntt 
hs invenzione o f/mtasis e puretz^ di stile . 
Dunque non si psrli di esso con tunto dispregia , 
tome du tsluni . Il Morgnnte hu sconnessione 
g disordino no' racconti ^ kn durezza di ^versè, 
é umiltÀ d^ osprèseiono . Dunque non si untw* 
féuga alV Ariosto > come da alcuni altri . S^t 
si tgnsideri y che il Pulci fu il migliore tra i 
primi y ehi nacqsu nel léfsii # che moltisstm 
m$ sm$ V edizioni del suo poema j comò nar-m 
ra il Quadrio al tom, JV. pag. s6b. > olsra 
la vaghissima fatta in Parigi colla data di 
Londra noi 1768. 2l gìstdizio non interrotta 
di tanta posterità accredita quel poema y qua^ 
lunqtso siasi y che meritò al stso autore noma, 
immortalo . Ed oecoviy cortesi amici y la ra* 
giono precipua per cui voi vedete nel Parna* 
so Italiano il Pulci col suo Morganto sul oS'* 
tlusiono del Viridario del Fedele di Gianfilo^ 
Ho Achilliniy della Sfera del monào di Gota 
di Stazzio Dati y di tanti altri y di cui non si 
saprobtoro $ nomiy so non si leggessero nel Cro» 
sdmkini, noi Zenoy nel Quadrio y e nel Tira^ 
boschi . Nella mia lettera al tomo seguetàté 
avrete V argomento dell' operai e mi vi racc0^ 
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IL MORGANTE MAGGIORE. 

CANTO PRIMO. 



XH prindpio era il Vnbo appresto a Dio» 
£d «a Iddio il Verbo , e '1 Verbo lai : 
Quctto eia nei prìncipìo al parer mio; 
E mila n poà far »nza cosini; 
htò, giusto Signor benigno e pio, 
UaBdami solo un de gli angeli txà. 
Che a' acconpagni t e rechimi a r 
paa £imau jutici e degos aiocia. 
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X MOKGANTE^ 

E tu Vergine figlia e madre e sposa: 
Di quel Signor the ti dette le chiave 
Dei ciclo' e de T abissa e d'ogni cosa 
Quel di die Gabriel tuo ti disse ave: 
Perchè tu se' de* tuo' servi pietosa , 
Con dolce rime e stil grata e soave 
Ajuta i versi miei benignamente, 
*£ 'nfina al fine illumina la mente • 

Era nel' tempo quando Filomena 
Con la sórell^r si lamenta è pIcòraLr 
Che si ricorda di sua antica pena> 
£ pe' boschetti le ninfe innamora > 
E Febo il carro temperata menx, 
che *1 suo Fetonte l'ammaestra ancora > 
Ed appariva appunta a T orizzonte, 
Tal che Titon si graffiava la fronte. 

Quand'io varai la mia barchetta, prima 
Per ubbidir chi sempre ubbidir debbe 
La mente, e faticarsi in prosa e in rima , 
£ del mìo Carlo imperador m' increbbe; 
che so quanti la penna ha posto in cima. 
Che tutti la sua gloria prevarrebbe: 
È stata quella istoria , a quel eh' i' veggio , 
Di Carla male intesa e scritta peggio . 

Diceva già Lionardo Aretino y 
Che s'egli avesse avuta scrittor degno. 
Com'egli ebbe un Ormanna il suo Pipino, < 
eh' avesse diiigenzia avuto e ingegno ) 
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Sarebbe Carlo Ma^no un aom divino ; 
Però cb*egli ebbe gran vittoria e regno, 
E fcee per la chiesa e per la ferie 
Certo assai più che non si dice o crede. 

Guardisi ancora a san Liberatore 
Quella badia là presso a Manoppello, * 

Giù ne gli Abbruzzi fatta per suo onore. 
Dove fu la battaglia e *1 gran flagello 
D' un re pagan , che Cirio imperadore 
Uccise, e tanto del suo popol fello i 
£ vedesi tante ossa, e tanti il sanno. 
Che tutte in GiusafEL poi si vedranno. 

Ma il mondo cieco e ignorante no.) prezza 
Le sue virrù, coni* io vorrei vedere: 
£ ra, Fiorenza, de la sua grandezza 
Possiedi, e sempre potrai possedere 
Ogni costume ed ogni gentilezza 
Cht -si potesse acquistare o avere 
Col senno col tesoro o con la lancia 
Dal nobil sangue e venuto di Francia. 

Dodici paladini aveva in corte 
Carlo i e *1 più savio e famoso era Orlando: 
Gran traditor lo condusse a la morte 
Io Roncisvalle un trattato ordinando ; 
Là dove il corno sonò tanto forte 
D«po la dolorosa rotta , quando 
Kfe la sua commedia Dante qui dice, 
I mettelf con Cario in elei felice • 
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Era per pasqua quella di natale: 
Carlo la coree area tutta in Parigi : 
Orlando, com*io dico, il principale 
£yvi> il Danese, Astolfo, e Ansuigi: 
dannosi feste e cose trionfale , 
£ molto celebrayan San Dionigi j 
Angiolia di Bajona, ed Ulivieri 
V'era venuto, e '1 gentil Berlinghieri • 

Erayi Avolio ed Avino ed Ottone, 
Di Normandia , Riccardo paladino , 
£ '1 savio Namo , e '1 vecchio Salamone » 
Gaaltier da Monlione , e Baldovino 
Ch'era figliuol del tristo Ganellone. 
Troppo lieto era il figliuol di Pipino; 
Tanto che spesso d'allegrezza geme 
Veggendo tutti i paladini insieme . 

Ma la fortuna attenta sta nascosa. 
Per guastar sempre ciascun nostro effètto; 
Mentre che Carlo cosi si riposa , 
Orlando governava in fatto e in detto 
La corte e Carlo Magno ed ogni cosa: 
Gan per invidia scoppia il maladetto, 
£ cominciava un di con Carlo a dire : 
Abbiam sempre noi Orlando ad ubbidire? 

Io ho creduto mille volte dirti : 
Orlando ha in se troppa presunzione : 
Noi Siam qui conti, re, duchi a servirti > 
£ Namo Ottone Uggieri.e SaUmone,. 
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F Pet Onorarti ogtìiin , per ubbidirti t 
Cile costui abbi ógni reputazione 
Noi sofFeirem ; ma siam deliberati 
Dà UQ fanciullo non eiser governati « 

Tu cominciasti insino in Aspramente 
A dargli a intender che fusse gagliardo > 
£ facesse gran cose a quella fonte ; 
Ma se non fusse stato il buon Gherardo > 

10 so che la vittoria era d*AlmoQte: 
Ma egli ebbe sempre l'occhio a Io stendardo: 
Che si voleva quel di coronarlo: 
Questo è colui ch'ha meritato, Carlo. 

Se ti ricorda già sendo in Guascogna» 
Quando e* vi venne la gente di Spagna > 

11 popol de* cristiani avea vergogna» 
Se oon mostrava la sua forza magna « 
Il ver convien pur dir> quando e* bisogna: 
Sappi eh' ognuno imperador si lagna : 
Quant' io per me , ripasserò que' monti 
Ch'io .passai 'n qua con sessantaduo conti. 

La tua grandezza dispensar si vuote » 
E far che ciascun abbi la sua patte : 
La corte tutta quanta se ne duole: 
la credi che costui sia forse Marte f 
Orlando un giorno udi queste parole , 
Che si sedeva soletto in disparte : 
Dispiacquegli di Gan quel che diceva j 
E molto piA che Carlo gii credeva. 
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£ volle con la spada uccider Ganp^^ 
Ma Ulivierl io quel qiezzo si mise/ 
£ Durlindana gli trasse di mano» 
E cosi il me* che «eppe gli divise • 
Orlando si sdegnò con Carlo Mano » 
£ poco mcn che quivi non 1* uccise \ 
£ dipartissi dì Parigi solo, 
£ scoppia e 'mpaiza di sdegna e di duolo» 

Ad Ermellina moglie del Danese 
Tolse Cortana , e poi tolse Rondello; 
£ 'n verso Brava il suo cammin poi prese. 
Alda la bella come vide quello» 
Per abbracciarlo le braccia distése . 
Orlando, che ismarrito avea il cervello, 
Com*ella disse: ben venga il mio Orlando: 
Gli volle in su la testa dar col brando • 

Come colui che la furia consiglia , 
E* gli pareva a Gan dar veramente: 
Aida la bella si fé maraviglia: 
Orlando si ravvide prestamente: 
£ la sua sposa pigliava la briglia, 
£ scese dal cavai subitamente : 
£d ogni cosa narrava a costei > 
£ riposossi alcun giorno con lei. 

Poi si parti portato dal furore > 
£ terminò passare in Pagania ; 
E mentre che cavalca , il traditore 
Di Gan sempre ricorda per la ria: 
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X cavalcando d' uno in altro errore > 
In un deserto truova una badia 
Io luoghi oscuri e paesi lontani , 
ch'era a'coniin* tra cristiani « pagani* 

L* abate si chiamava Chiaramonte> 
£ra del sangue disceso d'Angrante: 
Di sopra a la badia v*era un gran monte. 
Dove abitava alcun fiero gigante, 
De*qufili uno avea nome Passamonte, 
L'altro alabastro, -eU terzo era Morgaote; 
Con certe frombe gittavan -da aito» 
£d ogni di facevan qualche a£salto« 

I monachetti non potieYio uscire 
D^l monìstero o per legne o per acque; 
Orlando picchia, e non volieno aprire, 
Fin die a 1* abate a ìz £ne pur piacque ^ 
Entrato drento cominciava a -dire. 
Come colui , che di Maria già nacque^ 
Adota, -ed era Cristian battezzato, 
£ com^egli era a la badia arrivato « 

Disse r abate: il ben venuto sia : 
Di quel eh* io ho volentier ri daremo , 
Poi che cu credi al figliuol di Maria ^ 
£ la cagion , cavalier, ti diremo. 
Acciò che non l'imputi a villania. 
Perché a 1* entrai resistenza facemo« 
£ non ti volle aprir quel monachetto: 
Cosi inteivien chi vive con sospetto* 

^ 4 
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Qaando ci venni al principio abitare 
Queste montagne, benché sieno oscure 
Come tu Tedi) pur si potca stare 
Sanza sospetto , ch'ell'eran sicure: 
Sol da le fiere t* a?eYÌ a guardare ; 
fernoci spesso di brutte paure; 
Or ci bisogna, se vogliamo starci ^ 
Da ie bestie dimestiche guardarci . 

Queste ci fan piuttosto stare a segno: 
Sonci appariti tre fieri giganti > 
Non so di qaal paese o di qual regno r 
Ma molto son feroci tutti quanti : 
La forza e'I malvoler giunf'a lo'ngegno 
Sai che può'l tatto-, e noi non siam bastami/ 
Questi perturban sì l'orazion nostra ^ 
Che non so più che far, s'altri noi mostra. 

Gli antichi padri nostri nel deserro > 
Se le lor opre sante erano e giuste , 
Del ben servir da Dio n'avean buon merto; 
Ne creder sol vivessin di locuste: 
Fiovea dal ciel la manna , questo è certo ; 
]Ma qui convien che spesso assaggi e guste 
Sassi che piovon di sopra quel monte, 
Che gettano Alabastro e Passamonte • 

£'1 terzo eh* è Morgante, assai pi^ fiero > 
Isveglie e pini e faggi e cerri e gli oppi » 
£ gettagfi infin qui : questo è pur vero i 
Non posso bt che d*^ìra notk iscoppi. 



Cantai. j» 

* Menue che parlan cosi io cimitero» 
Un sasso par che Rendei quasi sgroppi j 
Che da' giganti giù renne da alto 
Tanto» eh' e' prese sotto il tetto un salto* 

Tirati drento> caTalier» per Dio» 
Disse r abate , che la manna casca . 
Risponde Orlando: caro abate mio» 
Costui non vuol cfae'l mio cavai più pasci: 
Veggo che lo guarrebbe del restio: 
Quel sasso par che di buon braccio nasca. 
Rispose il santo padre: io non t'inganno» 
Credo che'l monte un giorno gitteranno* 
Orlando gorernar fece Ronddlo» 

I £ ordinar per se la colezione: 

Poi disse: abate, io voglio andare a ^eilo 

I Che dette al mio cavai con quel cantone. 
Disse l'abate; come car* fratello 
Consiglierotti sanza passione f 

r Io ti sconforto, baron» di tal gita» 

; Ch'io so che tu vi lascerai la vita. 

Quel Passamente porta in man tre dardi s 
Chi frombe, chi bastoni chi mazzafrusti s 
Sai che giganti più di noi gagliardi 
Son per ragion, che son anco più giusti i 
£ pur se vuoi andar fa che ti guardi» 
Che questi son villan' molto e robusti. 

^Rispose Orlando: io lo vedrò per certo) 
Xd avviossi a pie su pel deserto. . 



10 MOROANTS. 

Disse r abate col segnarlo in fronte: 
Va , che da Dio e me sia benedetto . 
Orlando > poi che Salito ebbe il monte. 
Si dilizzò > come 1* abate detto 
«jli aveva, dove sta quei Passamontes 
li quale Orlando reggendo soletto » 
Molto io squadra di dietro e darante^ 
Voi domandò» se star voléa pet fante* 

£* prometteva di farlo godere. 
Orlando disse: pazzo Saracino» 

10 vengo a ce» com'è di Dio rolere» 
per darti morte e non per ragazzino i 
A* monaci suoi fatto hai dispiacere; 
Non può più comportarti can mastino* 
Questo gigante armar si corse a furia > 
Quando senti eh' e* gli diceva ingiuria» 

£ ritornato ove aspettava Orlando, 

11 qual non s* era partito da bomba ; 
Subito venne la corda girando, 

£ lascia un sasso andar fuor de la fromba, 

Che in su la testa gìugnea rotolando 

Al conte Orlando, e l'elmetto rimbombai 

£* cadde per la pena tramortito; 

Ma più che morto par, tanto è stordito. 

Passamonte pensò che fussc morto» 
£ disse: io voglio andarmi a disarmare: 
Questo poltron per chi m'aveva scorto? 
Ma Cristo i suoi non saok abbandonare ^ 
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Massime OrlaDdo , eh* egli atebbe il torto • 
Mentre 11 gigante T atme va a spogliare» 
Orlando in questo tempo si risente» 
£ rivocava e la forza e la mente. 

£ grido forte: gigante, ove vai? 
Ben ti pensasti d' avermi ammazzato / 
Volgiti a drieio , che » s' ale non hai , 
Non puoi da me fuggir, can rinnegato: 
A tradimento ingiuriato m'hai • 
Donde il gigante allor maravigliato 
Si volse a drieto, e riteneva il passo; 
Poi si chinò per tor di terra un sasso. 

Orlando avea Cortana ignuda in mano} 
Trasse a la testa i e Cortana tagliava : 
Per mezzo il teschio parti del pagano 9 
£ Passamonte morto rovinava: 
£ nei cadere il superbo e villano 
Divotamente Macon bestemmiava; 
Ma mentre che bestemmia il crudo e acerbo • 
Orlando ringraziava il Padre e'i Verbo. 

Dicendo: quanta grazia oggi m*ha dataf 
Sempre ti sono» o signor mio, tenuto s 
Per te conosco la vita salvata i 
Però che dal gigante era abbattuto: 
Ogni cosa a ragion fai misurata -, 
Non vai nostro poter sanza il tuo ajuto* 
Priegoti y sopra me tenga la mano » 
Tanta che ancor litorai a Carlo MailOv . > 
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Poi ch'ebbe questo detto s*and6e> 
Tanto che ttova Alabastro più basso 
Che si sforzava > quando e' lo trovóe > 
Di sveglier d* una ripa fuori un masso • 
Orlando > com'è' giunse a quel, gridóe: 
Che pensi tu , ghiotton > gittar quel sasso i 
Quando Alabastro questo grido intende» 
Subitamente la sua fromba prende. 

£' trasse d' una pietra molto grossa » 
Tanto eh* Orlando bisognò schermisse i 
Che se l' avesse giunto la percossa. 
Non bisognava il medico venisse^ 
Orlando adoperà poi la sua possa i 
Nel pettignon tutta la spada misse: 
E morto cadde questo badalone > 
£ non dimenticò però Macone. 

Morgante aveva al suo modo un palagio 
Fatto di frasche e di schegge e di terra: 
Quivi 9 secondo lui , si posa ad tfgìo } 
Quivi la notte si rinchiude e serra. 
Orlando picchia, t daragli disagio 9 
Perchè il gigante dal sonno si sferra: 
Vennegli aprir come una cosa matta} 
eh* un' aspra visione aveva fatta • 

£' gli parca eh' un feroce serpente 
L'avea assalito, e chiamar Macomctto» 
Ma Macometto non valea niente 1 
Ond'e'cbìtmaTt Gesù benedetto) 
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£ liberato 1* area finalmente . 
Venne a la porca, ed ebbe così detto $ 
Chi bussa qua? par sempre borbottando. 
Tu il saprai tosto, gli rispose Orlando. 

Vengo per farci , come a* tuo* fratelli > 
par de* peccati tuoi la peniccnziat 
Da* monaci, mandato , cactiveili , 
Come scaco è divina proridenzia/ 
pel mal eh* avete facto a torto a quelli » 
È dato in ciel così questa sentenzia; 
Sappi, che freddo già più eh' un pilastro 
Lasciato ho Passamonte e *I tuo Alabastro» 

Disse Morganie : ix-gentii cavaliere > 
Ber lo tuo Dio non mi dir villania: * 
Di grazia il nome tuo vorrei sapere i 
Se se* Cristian , deh dillo in cortesia • 
Rispose Orlando: di cotal mestiere 
Contenterotti per la fede mia: 
Adoro Cristo > eh* è Signor verace 1 
£ puoi tu adorarlo , se ti piace . 

Rispose il saracin con umil voce : 
Io ho facto una strana ^ visione > 
Che m* assaliva un serpente feroce : 
Non mi valeva per chiamai Macone; 
Onde al tuo Dio che fu confitto in croce 
Rivolsi presto la. mia. intenzione: 
£* mi soccorse » e fai libero e sano » 
£ son disposto al tutta esser cri^tiana^ . 
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Rispose Orlando: baron giusto e pio, 
Se questo buon voler terrai nei core , 
L'anima tua ara quel vero Dio 
Che ci può sol gradir d* eterno onore : 
£ stu vorrai > sarai compagno mio > 
E amerotti con perfetto amore : 
or idoli vostri son bugiardi e vani: 
li vero Dio e lo Dio de* cristiani. 

Venne questo Signor sanza peccato 
Ne la sua madre vergine pulzella: 
Sé conoscessi quel Signor beato , 
Sanza '1 qua! non rìsplende sole o stella ^ 
Aresti già Macon tuo rinnegato > 
£ la sua fede iniqua ingiusta e fella: 
Battezzati al mio Dio dì buon talento. 

Morgante gli rispose : io son contento . 
£ corse Orlando subito abbracciare : 

Orlando gran carezze gli facea , 
£ disse : a la badia ti vo' menare . 

Morgante, andianci presto, rispondea; 

Co* monaci la pace si vuol fare. 

De la qual cosa Orlando in se godea > 

Dicendo; frate! mio divoto e buono t 

Io vò che chiegga a i' abate perdono • 
Da poi che Dio ralluminato t' ba > 

£d acettato per la sua umiltade^ 

Vuoisi che tu ancor usi umiltà. 

Disse Morgante: per la taa bontade» 
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oi che il tuo Dio mio sempre ornai som» 
Mìnimi del nome tuo la yeritade » 
'oi di me dlspor puoi al tuo comando} 
^od'e' gli disse, com' egli era Orlando. 

Disse il gigante : Gesù benedetto 
^er mille volte ringraziato sia; 
lotico t* ho nomar, baroa perfetto , 
^r tutti i tempi de la vita mia: 

9 com'io dissi I sempremai suggetto 
»ser ti vo' per la tua gagliardia. 
sieme molte cose ragionaroi 
*n verso la badia poi i^inviaro. 

£' fer la via da que* giganti morti : 
tlando con Morgante si ragiona: 
- la lor morte vo* che ti conforti ; 

poi che piace a Dfo> a me petdooa; 

monaci avean fatto mille torti ; 

la nostra scrittura aperto suona 

ben remunerato » e *1 mal punito } 

mai non ha questo Signor fallito» 

Però ch'egli ama la giustizia tanto 9 
he vuol 9 che sempre il suo gindido morda 
gnan eh* abbi peccato tanto o quanto } 

così il ben ristorar si ricorda t 

non saria sanza giustizia santo : 
dunque al suo voler presto t' accorda : 
he debbe ognun voler quel che vuol questo ^ 
d accordarti Tolencieri e. presto • .. ^ 
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£ sonsl i nostri dottori accorciati > 
Pigliando tutti una conclusione» 
'Che que* che son nel ciel glorificati» 
S* avessln nei pensier compassione 
De' miseri parenti y che dannati 
Son ne lo inferno in gran confusione» 
La lor felicità nulla sarebbe; 
£ vedi che qui ingiusto Iddio parrebbe* 

Ma egli anno posto in Gesù ferma spene» 
£ tanto pare a Jor > quanto a lui pare i 
AfFerman ciò eh* e* fa, che facci bene» 
£ che non possi in qfssun modo errare: 
Se padre o madre è ne 1* eterne pene» 
Di questo non si posson conturbare: 
Che quel che piace a Dio, sol piace a loro: 
Questo s* osserva ne 1* eterno coro . 

Ai savio suol bastar poche parole. 
Disse Morgante; tu il potrai vedere. 
De' miei fratelli, Orlando, se mi duole» 
£ s* io m* accorderò di Dio al volere. 
Come tu. di' che in ciel servar si suole: 
Molti co' morti i or pensiam di godere i 
Io vo' tagliar le mani a tutti quanti, 
£ porterolle a que* monaci santi , 

Acciò eh' ognun sia piò sicuro e certo , 
Com* e' son morti , e non abbin paura 
Andar soletti per questo deserto; 
£ perchè ycggaa la mia mente pura 
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ii <ptl Sigfior che m'ha il sao legoo aperta» 
tratto fuor di tenebre si oscura. 
poi tagliò le mani a' due fratelli, 
lasciagli a le fiere ed agli uccelli. 
"" . A la badia insieme se ne vanno, 
Ore r abate assai dubbioso aspetta : 
E monaci che'l fatto ancpc non sanno. 
Correvano a l'abate tutti in fretta. 
Dicendo paurosi e picn' d' affanno : 
Volete voi costui drento si metta? 
Quando 1' abate vedeva il gigante , 
Si turbò. ;utto nel primo sembiante • 
Orlando che turbato cosi il vede , 
Gli àì%ssi presto: abate, datti pace, 
Qaesto è cristiano, e in Cristo nostro crede, 
£ rinnegato ha il suo Macon fallace. 
Morgante i moncherin* mostrò per fede. 
Come i giganti ciascun morto giace i 
Donde 1* abate ringraziava Iddio , 
Diceodo: or m*hai contento, Signor mìo. 

£ risguardava, e squadrava Morgante, 
La sua grandezza e una volta e due , 
£ poi gli disse: o famoso gigante. 
Sappi » io non mi maraviglio piùe. 
Che tu svegliessi e gir tassi le piante » 
{^uand* io riguardo or le fattezze tue : 
Tu sarai or perfetto e vero amico 
A Cristo, guanto, tu gli eri nimico* 



ti M O & e A M T I. 

Un nostrd àftòstoly Saul gii chiimato? 
I^ersegtii moltór la fede di Cristo: 
Un giorno poi da lo spirto infiainmato $ 
Perchè pur mi persegui ? disse Cristo : 
£'si favvide allor dei suo peccato s 
Andò pòi predicando sempre Cristo s 
£ fatto i ot de la fede tina tromba y- 
t«à ^ual |>er tutto risuona e rimbomba. 

Cosi farai tU ancot» Mòtgante mio: 
£ chi s'einehda, è scrìtto nei tangeló. 
Che maggior festa fa d*an Solo Iddio ^ 
Che di notaiitaùote altti su in cielo: 
Io ti conforco ch'ogni tuo disio 
Rivolga a quei SignOf con giusto telof 
Che tu Sarai felice in sempiterno 5 
Ch*eri perduto, e dannato a l'inferno* 

£ grande onote a Morgante facera 
L'abate, e molti di si son posati: 
Un giorno > come ad Orlando piaccia 9 
A spasso in qua e in li si sono andati^ 
L'abate in ona camera sua aveva 
Molte arittadure e certi archi appiccati ; 
Motgante gliene piacque un che nt vede; 
Opde e* sei cinse bench' oprar noi ciede. 

Avea quel luogo d'aqua carestia: 
Orlando dis^e come buon fratello: 
Morgintc , vo'chc di piacer ti sia 
Andar per racfl[uai ood'e'tisfose a ^ello: 
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Coniapda ciò che vuoi che fatto sx^h 
X ppKsi in ispiftlia un gran tinello t 
£d avTiossi là. v<;rK> una fonte 
Cove solca ber sempre appi^ del monte. 

Giunto a U fonte i Kotc Mo griA fracasso 
SM subito venir per la foresta: 
TJna saetta cavp <{tl turcasso» 
Itosela a TiiKP» ed alzava la testa: 
£cco apparire un gran gregge al passo 
X>i porci f e vanno con moka tempcsu i 
£ artivorno 4 Ja fontana appunto 
^onde il gigante i da lor sopraggiunte» 

Morgance a la ventura a uh sbietta} 
Appunto ne V orecchio lo *ncarruva : 
X>a r altro lato passi la verretta ; 
Onde il. cinghiai già morto gambettava i 
\3n altro > qua^si per farne vendetta» 
Addosso, al gtan gigante irato andava ; 
£ perchè e* giunse troppo tosto al varco» 
Kon fu Morgante a tempo a trar con i'arco« 

Vedendosi venuto il porco addosso» 
Gli dette in. su la testa un gran punzone 
Per «lodo che grinfranse insino a Tosso s^ 
E morto aliato a quell'altro lo pone: 
Gli altfi porci veggendo quel percosso i 
Si nutsson tutti in fuga pel vallone } 
Morgante si ìtrò il tinello in collo > 
3k' ta {ttcn d* ac^ua i e non si i^pTC un ctoUo < 
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Da l'uni spalla il tinello avea posto » 
Da l'altra t porci» e spacciava il terreno i 
£ torna a la badia, ch'é pur discosto, ' 
eh* una gocciola d'acqua non va in seno* * 
Ofiafndo cbe'l yedea tornar sì tosto 
Co' porci morti > e con quel vaso pieno ^ - 
Maravigliossi che sia tanto forte } 7 

Cosi r abate; e spalancan le porte. ' 

I monaci veggendo 1' acqua fresca 
Si rallégromoi ma più <te' cingliiaH ; ^^ 

Ch'ogni animai si rallegra de l'Cfsca} 
£ posabò a dormire i breviali: ! 

Ogpun s'afTanha» e non par che gl'incresciy 

rciò che questa carne non s'insali,' ^ 

che poi secca sapesse di vieto*: 
£ le digiune-si tcscomo a dneto/ ■•■'« 

£ fetno' a -acòppia corpo per un tratto» '^ 
£ scuffiane che pàrien de l'acqua usciti j 
Tanto che'l cane «en doleva e^l gatto. 
Che gli òssi rimaneaa troppo puliti. 
L'abate, poi che molto onore ha fatéo 
A tutti, un di dopo questi conviti 
Dette f'Morgante un destrier molto bello, "^ 
Che lungo tempo tenuto avea- quello . 

Morgatité in su'n un prato il cavai mena/' 
£ vuol che corra , e che facci ogni pruova > ■ 
£ pensa che òì ferro abbi la schiena , H 

{y {tìtsc 'fionvcfedevH schiacciir 4^ uova ^ ''^ 
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^utsto parai a' accascia, per ia pena 9 * 
& scoppia, e'n su la. terra .si, ritruova* 
Dioca Morgan te t licva su, toz2ooes 
: ya por punsecchiando con lo sprone. 

Ma. finalmente conyien ch'egli smonte» 
L disse : io sbn pur leggier come penna » 
ié e scoppiato} che ne di' tu, conte? 
Cispose Orlando: un arbore d'antenna 
4i pai; piuttosto, e la gaggia la fronte: 
•ascialo andar» che la fortuna accenna. 
^e meco appiede ne yenga , Morgaate. 
^d io cosi yerrò, disse il gigante. 

Quando sarà mestier, tu mi yedrai 
ìom'io mi proverò ne la battaglia, 
orlando disse : io credo tu farai 
^me buon cavalier, se Dio mi yaglias 
ìd anco .me dormir non mirerai : 
ìì questo mo cayal non te ne caglia: 
^orrebbesi portarlo in qualche bosco; 
4Ì2 il modo né la via non ci conosco • 

Disseti! gigante: io il porterò ben' io» 
>a poi che portar me non ha yoluto > 
*tt render ben per mal, come fa Dio; 
ia yo'che a porlo addosso mi dia ajato. 
ìriando gli dìcea: Morgante mio» 
i'al mio consiglio ti sarai attenuto» 
{oesto cayal tu non y^'l porteresti» 
bhe ci farà come cu. a lai dicesti» 

» 3 



Gaarda the non {accise la readettn» 
Come fece gii Nesso cosi mosco: 
Non fo se la sua istoria hai inteso • letta 
E' ti fari scoppiar} datti conforto. 
Diase Morgante: ajuta ch'io me'l metta 
Addosso , e poi redrai s' io ve lo porto s 
Io porterei > Orlando mio gentile» 
Con le campane lì quel campanile . 

Disse l'abate: il campanil r' i benei 
Ma le campane voi l'avete rotte, 
picea Morgante I e' ne porton le pene 
Color che morti son lì. in quelle grotte i 
E levossi il cavallo in su le schiene, 
E disse: guarda s'io sento di gotte» 
Orlando» nelle gambe» e s'io lo possoi 
E fe'dtto éalti col cavallo addosso. 

Era Morgante come una montagna: 
Se facea questo» non è maraviglia: 
Ma pure Orlando con seco si h^nai 
Perché pur era omai di sua famiglia» 
Temenxa avea non pigliasse magagna* 
Un'altra volta costui riconsiglia: 
Posalo ancor» noi portare al deserto. 
Disse Morgante: il porterò per certo. 

£ portollo» e gittollo in luogo strano» 
E tornò a la baoia subitamente. 
Diceva Otiando: or che più dimoriano? 
Morgante» qui non faciam ooi niencei 



e A 11 r o f. ai 

l prese on gionio 1* abate fer mano y 
l disse a quei molto disctttamentc, 
Ck Tuol partii da la sua tevefénsii» 
I domasdaTa e perdono e lìcensia . 
£ de gli onor' ticevaci da questi « 
J^che Tolu potendo, ara Jbuon inerito i 
I dice : io intendo ristorare e presto 
I persi giorni del tempo preterito: 
E'son pia di che licenzia arei chiesto» 
lenigoo padre, se non eh* io mi perito i 
Non so mostrarri quel ehe drento sento i 
Tsoto yì veggo del mio star contento. 
Io me ne porto per sempre nel core 
L'abate» la badia, questo deserto i 
Tanto V* ho posto io picciol tempo amore : 
leodaTi su nel ciel per me buon metto 
Qael yero Dio, quello eterno Signore 
die tì serba il suo regno al £ne aperto: 
Noi aspetttam vostra benedizione, 
Xaccomandiamci a le vostre orazione. 

Quando l'abate il conte Orlando intese» 
Kintenetl nel cor per la dolcezza, 
. Tanto fetvor nel petto se gli accese} 
I E disse : cavalier ^ sc'si tua prodezza 
Non SQOO stato benigno e cortese. 
Come conviensi a la gran gentilezza s 
^, Che so che ciò ch'i* ho fatto è stato poco» 
, Incolpa U ignotao^a aostra e il loco • 
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Noi ti potremo di messe onofare^' 
Dì predicke di laude e paternostri i 
PiuctostQ che da cena o desinare» 
O d' altri cooTenevor cbe da chiostri ? 
Tu m*hai di te si fatto innamorare 
Per mille alte eccellenzie che ta mostri $ 
eh* io me ne vengo ove tu andrai con tteog 
£ d'altra parte tu resti qui meco. 

Tanto eh* a questo par contraddizione i 
Ma so che tu se' savio , e *ntendi e gusti > 
£ intendi il mio parlar per discrizione ; 
De* benefici tuoi pietosi e giusti 
Renda il Signore a te munerazione 5 
Da cui mandato in queste selve fusti} 
Per le virtù del qual liberi siamo » 
£ grazie a lui e a te noi ne rendiamo. 
Tu ci hai salvato l'anima t la vita: 
Tanta perturbazioo già que* giganti 
Ci detton> che la strada era smarrita 
Da ritrovar Gesù con gli altri santi: 
però troppo ci duol la tua partita » 
£ sconsolati restiam tutti quanti ; 
Né ritener possiamti ì mesi e gli anni: 
Che tu non se* da vestir questi panni > : 
Ma da portar la lancia e Tarmadura: 
£ puossi meritar con cssa> come 
Con questa cappa ; e leggi la scrittura : 
Questo gigante al elei drizzò le some 
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(tt tua tinà; r« in pace a eoa Tcotnra 
CU tu ti sia ì eh' io non ricerco il none; 
Ma dico sempre « s* io soa domaodaco , 
Ch'Qn aogiol qai da Dio fossi mandato* 

Se c'è armadora o cosa che to coglia. 
Vattene in zambra e pigliane to stessi » 
E coopti a qoesto gigante la scoglia • ^ ' 
Rispose Orlando: se armadura aressii 
Prima che noi uscissim de la soglia > 
Che qoesto mio compagno difendessi: 
Questo accetto io> e sarammi piacere. 
Disse l'abate: venite a vedere • 

E in certa cameretta entrati sono. 
Che d'armadure vecchie era copiosa 1 
Dice 1* abate : tutte ve le dono . 
Morgante va foVistande ogni coSÀi 
Ma solo un certo sbergo gli fu buono , 
Ch'avea tutta la maglia rugginosa; 
Maravigliossi che lo cuopra appunto: 
Che mai pia gnun forse glien'era aggiunto» 

Questo fu d*un gigante smisurato y 
eh' a la badia fu morto per antico 
Dal gran Milon d*Angrante> ch'arrivato 
V'era> s'appunto questa istoria dico s 
ÌA era ne le mura istoriato > 
Come e' fu morto questo gran nimico 
Che fece a la badia gii lunga guevra: 
t lAiloa y*i com' e' r abbatte in terc^. 
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Ytggniio fona isiom il coiitie Orfandot 
Fra sap ^or dine: o Dio 9 cbe sai aol tMtOi 
Come vcBDC Mik» ^i capicaodo» 
Cbe ka fpcsio gigjUitc qui disonuio? 
£ Jcsae.cene Jcnic laoiiBaiidot 
Cbe ooA foce imes pia il tìso atciiittojp 
Coai*ìo dui oe la scgoeitté ittocia. 
Dì mal n gnidi il JU de raka glotta« 
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IL MORGANTE MAGGIORE. 

. CANTO SECONDO. 

Vj^ Giano o tante o «eino moDUcàr 
O (Offiroo Giove pei noi crKifiiso. 
Cile co^adetii I> potu ove si vai» 
Pei ite aE fondo de Io scuro abisso i 
Tu che al principio movoù mia barca. 
Tu sta il no^iere intento sempre e fitse 
A la ta& stella e la tua calamita > 
Glie questa istoù^ sta fà-vt fiidti» 
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L'abate quando ride lagrimaie 
Orlando» e dircntat le ciglia rosse > 
£ per^'Jgjeca le loci imbambolate i 
£' doibimdaTa » perché questo fosse : 
£ poi cbe ride Orlando por chetare > 
Ancor pii oltre le parole mosse z 
Non /so se. ammirazion forse t'ha vinto 
Di quel che in questa camera è dipinto. 

la Ini de la gran gesta naturale: 
Credo eh* io sia nipote o consobrino 
Di quel Rinaldo uom tanto principale , 
Che fu nel mondo si gran paladino > 
fienchè il mio padre non fu madoroale> 
Ferch'e'non piacque a l'alto Dio divino } 
Ansuigi chiamossi in piano e in monte « 
£'1 nome mio diritto è Chiaramonte» 
Cosi ci fusse il flgliuol di Mi Ione , 
Che fìi fratel .del mio padit perfetto : 
Deh dimmi il nome tuo> gentil barone» 
Se cosi piace a Gesù benedctro. 
Orlando s' accendea d* afièzione 
Bagnando tutto di lagrime il petto) 
Poi disse: abate mio caro parente. 
Sappi eh' Orlando tuo t' è qui presente • 

Per tenerezza corsòno abbracciarsi: 
Ognuti'piagneva di superchio amore. 
Che non poteva ad un tratto sfogarsi , 
£ per doIcMSM trabocca nel core: 
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L* abate non pdtea tanto saziarsi 
D'abbracciar questo, quanto è il suo fervore « 
Diceva Orlando: qual grazia o ventura . 
Fa eh* io vi -trovi in questa parte scura I 

Ditemi un poco» caro padre mio 9 
Perché cagion - voi vi faceste frate , 
£ non prendeste la lancia com'io> 
E tante. gente che di noi son nate? , 

Perché cosi fu volontà di Pio, 
Rispose presto ad Orlando 1* abate s 
Che ci dimostra per diverse strade 
Donde si.vadi ne la sua eittade^ 

Chi con la spada chi col pastorale : 
Poi la natura fa diversi .ingegni} 
£ però son diverse queste scale » 
Basta -che in porto salvo si petveg|ii> 
£ tanto il primo quanto il sezzo vale : 
Tutti Siam peregrin' per molti regni : 
A. Roma tutti andar vogliamo > Orlando } 
Ma :pet molti sentier* n' andiam cercando • 

Cosi sempre s'affanna il corpo e l'ombra 
Per quel peccato de l'antico pome: 
Io sto col libro in maa qui il giorno e 1' «mbra^ 
Tu con la spada rùa tra 1^ elsa e'I pome 
Cavalchi. > e spesso sudi al sole e a 1* ombra } 
Ma di tornare a nomba è il fio del ponoc. 
Dico , <;he ognun ^ s* affatica e spera 
Di ritornarsi a U; sua i&licjii 4l£Cra • 



Morgante arca con loro insieiDe piantDf 

. Sentendo queste cose ragicnare^ 
£ par cercava d'armadure} e'ntaato 
Un grati cappel d^acciajo usa troraie» 
Che niggifloco sì dotmia in nn eneo 4 
Orlando» quando gliel ride prosate > 
Disse: Morgante» ta pari un bel fango ^ 
Ma il gambo a qoel cappello i txoppo languì i 

Una spadaccia ancor Morgante troorai 
CiaseU> e poi se n* andava soletto 

ÌÀ dorè rotta una campana cova» 
eh* era caduta e stara sotto an tetto; 
£ spiccane nh battaglio a tutta pruova» 

£ ad Orlando il mostrar a in e£&tto: ! 

Di questo che -di' tu 5 signor d'Angtante? , i 

Dico cV è tal qua! conricnsi a Morgante. * 
Disse il gigante: eoo questo battaglio* i( 

Che redi come è grave f loDgo e gtosio ». 

Non credi tu eh' io schiacciassi un souaglift;/. 

Io ro' schiacciate -il ferro » e tritar l'osso: 

Farmi mili'anni or d'essere al bertaglio^ 

Orlando a Chiaramonte ha cosi mosso: 

Or ri roTrei pregar > mio santo abate 1 

Che di trovar rentura c'insegnate. 

Qualche battaglia » qualche torniamento 

Trorar rorrcmmo , se piacesse a Dio . 

Disse l'abate: io ne son ben contento» 

E credo satisftct al tuo disio: 



Cauto ii. 

Sappi dw qaa Terso Leraate sento 
Che in ana gna città» paccate mio. 
Un te pagaa ri h dreoto dimoro» 
Il qaal si (a chiamar re Caradoro. 

E ha una sua £gÙa molto bella» 
Onesta savia nobile gentile : 
£ non j aom che la mota di sella i 
£ ciascnn cavaliet reputa vile; 
S'ella non fosse saracina quella» 
Non fu mai donna tanto signorile t 
D'intorno a la città sopra a'corfini 
Sono accampati molti saracini. 

£d evvi ttn re di molta gagliurdia » 
Manftedonio appellato da la gente: 
Costai si muor per la dama giaUa» 
I b gran cose» com'amor consente { 
Sd ha con seco tutta Pagania» 
Per acquistar questa donna piacente; 
Dicon, che y'é di paesi lontani 
Ceoquaranta migliaja ^ì pagani. 

£ qael t« Carader n'ha forse octaato 
tK gente saracina ardita e forte: 
£ Manfredonio ogni giorno si vanta 
D'aver questa donzella o d'aver morrei 
Ed or trabocchi ed or bombarde pianca; 
Ogai di corre infino in su le porte. 
^U conte Orlando» quando questo intese y 
^Moa domaadac qoanco 4iaio raccese. 
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£ dopo moke cote ragionate» 
Di oaovo ki iictnzia rìdomanday 
Dicendo DiioTaaMOce al santo abate , 
eh* a le sue orakìoD* si raccomanda : 
die ynol ttorarsi fra le genti armate 
Id qael paese là ov*e*lo manda.- 
Che li laaaastc andar con la saa pace. 
Disse l'abate: sia come a toì piace. 

Contento son, se tanto r'i in piacerei 
Voi aTCte apparau la magione: 
Satò sempre fidato e buon ostiere : 
Ciò cbt c'èj è del figiiool di Milone t 
Ma non.bifogoa-Ga noi profièrere, 
A tutti do la mia benedizione r 
G)sl da Cbicnmonte lacrimando 
Si dipattir^Q Morgante ed Orlando. 

Per lo deserta Tanno a la Tentata: 
L*4no era ^ -piede , e 1* altro era a caTallo: 
CaralcaTan per la telTa e per pianura > 
Sanza troTar ricetto o intetTallo: 
ComincìaTa:» Teair la notte oscura: 
Morgante parea lieto. sanza fallo > 
£ con Orlando ridendo dieta: 
£'par ch'io Tcgga appresso un'osteria. 

£'n questo cagionando anno Teduto 
Un bel palagio in mezzo' del deserto : 
Orlando » poi eh* a qvesto fu yenuto > 
Dismonta, perché Vu$cio..TÌde aperto; 
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Qoin fiOA è chi risponda al saluto : 
Vaanone in sala pei esser pia cerco: 
Le Mense riccamente son parate > . \ 

E tutte le Tirande accomodate. 

Le camere, enn tutte ornate e Mie > 
Istoriate con sottil lavoro; 
£ ietti molto ricchi erano in quelle. 
Coperti tutti quanti a drappi d*oro: ^ 

I palchi erano azzurri pien' di stelle, :.. 
Ornati si , che valieno un tesoro : • 
Le porte eran di bronzo» e qual d* argento y' 
£ molto vario e lieto è il pavimento. 

picea Morgante .* non è qui persona 
A guardar questo si ricco palagio ? ^ 

Orlando, questa stanza mi par b«ona: 
Noi ci staremo un giorno con grand' i^ip* . 
Orlando ne la niente sua ragiona: 
O qualche saracin molto malvagio 
Vorrà, che qualche trappola ci scoccchi^; 
Per pigliarci al boccon come i ranocchi i 

O veramente e' e* è sotto altro iagannos 
Questo non par che sia conveniente. 
Disse Morgante: questo è poco danatf; - .; 
£ cominciava a ragionar col dente, 
Dicendo: a Toste rimarrà il malanno: . ," 
Mangiam pur molto ben per ai presente r 

Suel che ci resta farem poi fardello, 
h'io porterei, quaud'io lubo, un castello # 



1 
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Rispose Orliodo: qccsu medicma 
Torse potrebbe il palagio porgare. 
Aooo cercato infioo a la cucina , 
Me cuoco né vassallo nsan trovare: 
Adunque ognuno a la mensa cammina: 
Cominciau le mascella adoperare: 
Cb'un giorno già aviea mangiato in sogao) 
Tal che di Yetcoraglia era bisogno. 

Quiri è rirande dì molte ragioni. 
Pavoni e starne e leprette e fagiani» 
Cervi e conigli e di grassi capponi, 
£ vino ed acqua per bere e per mani. 
Morgante badigliava a gran bocconi i 
£ /urno al bere infermi > al mangiar saois 
£ poi che sono stati al lor diletto. 
Si rsposorno entro a un ricco letto. 

Com'è' fu r alba ciascun si levava , 
S credonsenc andar come ermellini > 
Né per far conto V oste si chiamava » 
Che lo Tolean pagar di bagattini: 
Morgante in qua e in li per casa andava, 
£ non ritruova de l'uscio 1 confini: 
Diceva Orlando: saremo noi mezzi 
Di yin , che 1' uscio non si raccapezzi 1 

Questa é > s' io non m' inganno , pur la s;ili i 
M.1 le vivande e le mense sparite 
Veggo che son: quivi era pur la scala: 
j^ui soA gente stanotte compisnite^ « 
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Che come noi aranno fatto gala : 

Le cose ch'avanzoroo ore son ite? 

£'0 questo error un gran pc7Zo soggiornano i 

Dovunque e* vanno in su la sala tornano . 

Non riconoscon uscio né finestra. 
Dicea Morgante: ove siam noi entrati? 
Noi smaltiremo, Orlando > la minestra» 
Che noi ci siam rinchiusi e'nviluppati » 
Come fa il bruco su per la ginestra. 
Rispose Orlando: anzi ci siam murati. 
Disse Morgante : a volere il ver dirti , 
Questa mi pare una stan:èa da spirti • 

Quesro palagio, Orlando, fia incantata 
Come far si soleva anticamente. 
Orlando mille volte s* è segnato, 
£ non poteva a se ritrar la mente. 
Fra se dicendo: aremol noi sognato? 
Morgante de lo scotto non si pente, 
£ disse: io so eh* al mangiare era desto 1 ^ 
Or non mi curo s*egli è sogno il resto. 

Basta che le vivande non sognai; 
£ s*elle fussin ben di Satanasso, 
Arrechimene pure innanzi assai. 
Tre giorni in questo error s*andorno a spasso > 
Santa trovare ond' egli uscissin ibai i 
£*1 terzo giorno scesi giù da basfso» 
'N una loggia arrivorno per ventura, 
D«&de un suoQo esce da 'una sepoltura • 
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£ dice; cavalieri > errati siete; 
Voi non potreste di qui mai partite , 
Se meco prima non v' azzufferete : 
Venite questa lapida a scoprire. 
Se non che qui in eterno vi starete . 
Perchè Morgante cominciò a dire: 
Non senti tu> Orlando , in quella tomba 
Quelle parole che colui rimbomba > 

Io voglio andare a scoprir quello avello ^ 
Là dove e' par che quella voce s'oda^ 
£d escane Cagnazzo e Farferello) 
O Libicocco col suo Malacoda: 
£ finalmente s'accostava a quello» 
Però che Orlando questa impresa loda , 
£ disse: scuopri, se vi fusse dentro 
Quanti ne piovvon mai dal elei nel centro». 

Allor Morgan{:e la pietra su alza; 
£d ecco un di a voi più eh' un carbon nero» 
Che de la tomba fuor subito balza 
In un carcame di morto assai fiero >. 
eh* avea la carne secca ignuda e scalza . 
Diceva Orlando: e'fia pur da dovero: 
Questo e il diavol, ch'io'l conosco in faccia r 
£ finalmente addosso se gli caccia. - ! 

Questo diavol con lui s*abbraccióe: 
Ognuno scuote s e Morgante diceva: 
Aspetta Orlando, ch'io t'ajuteròe: 
Orlando ajuto da lui non voleva > . 
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Pare il diarolo tanto lo sForzóe, 
eh* Orlando ginocchìon ^uasi cadeva : 
Poi si riebbe > e con lui si rappicca ; 
Allor Morgante pia oltre si ficca . 

£ gli parea mill'anni d'appiccare 
La zuffa: e come Orlando còsi vide> 
Comincia il gran battaglio a scaricare» 
£ disse :' a questo modo si divide • 
Ma quei demon lo facea disperare; 
però che i denti digrignava e ride, 
Morgante il prese a le gavigne istretto» 
£ missei ne la tomba a suo dispetto . 

Come e' fu drento > gridò: non serrare» 
Che se tu serri , mai non uscirai . 
Diceva Orlando: che dobbiam noi faref 
£'gli rispose: tu lo sentirai: 
Convienti quel gigante battezzare; 
Poi a tua posta andar te ne potrai : 
Fallo cristiano;, e come e* sarà fatto 9 
Al tuo cammin ne va sicuro e ratto. 

Se tu mi lasci questa tomba aperta > 
^7on vi farò più noja o increscimento: 
Ciò eh' io ti dico abbi per cosa certa . 
orlando disse: di ciò son contento» 
Benché tua villania questo non metta 1 
Ma per partirmi di qui ci consento : 
?oì tolse l'acqua» e battezzò il gigante, 
ìd usci fuor eoa Rondello e Morgante^, 
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£ eome e* fu fuor del palagio uscito» 
Senti drento a le muta un gtao remote i 
Onde e* si volse, c'I palagio è sparito; 
Allot conobbe più cetio V errore : 
Non si tivede ne mura né il sito. 
Dicea Morgante -, e' mi darebbe il cuore , 
Che noi potremmo or- ne 1* inferno andare y 
£ far tutti i diavoli sbucare. 

Se si potesse entrar di qualche loco > 
Che nel mondo e certe buche, si dice, 
Donde e* si va, che di fuor gittan fuoco» 
£ non so chi v'andò per Euridice; 
Io stimerei tutt* i diavol* poco: 
Noi ne trarremo 1* anime infelice; 
£ tagliere! la coda a quel Minosse» 
Se come questo ogni diavol fosse. 

£ pelerò la barba a quel Carón > 
£ leverò de la sedia Plutone: 
Un sorso mi Yo' far di Flegetón , 
£ inghiottir quel Flegias 'a un boccone: 
Tesifo, Aletto» Megera, e Ericón, 
£ Cerbero ammazzar con un punzone; 
£ Belzebù farò fuggir più via , 
eh' un dromedario non andre' in Soria, 

Non si potrebbe trovar qualche buca ? 
Tu vi vedresti il più bello spulezzo» 
Pur che questo battaglio vi conduca; 
£ mettimi a* diaroli poi ia mezzo» 
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Rispose Orlando: e' non vi si manuca > 
Morgante mio; non vi faremmo lezzo» 
£ ne r entrar ci potremmo anco cuece^ > 
Dunque l'andata sarebbe per nuocere. 

Quando cu puoi , Morgante , ir per la piana > 
Non cercar mai n^ 1* erta ne la scesa > 
di cacciare il capo in buca o in tana : 
Andiam pur per la via nostra distesa: 
£ cosi ragionando una fontana 
Trovaron dove due fan oran contesa; 
Iran corrier' con lettere mandati , 
£ come micci si son bastonati . 

Orlando 'com* e' giunse gli domanda :* 
Ditemi un poco» perché v'azzuffate? 
Voi mi parete corrier': chi vi manda? 
che imbasciate o lettere portate? 
Venite voi di Francia» o di qual banda f 
Lasciate un poco star le bastonate • 
Ditemi ancor se voi siete cristiani » 
Se Dio vi salvi i ^^bastoni e le mani . 

Rispose Tun di loro: io son cristiano , 
£ poco tempo' é eh' io venni abitare 
A un Castel chiamato Montalbano .* 
Rinaldo il mio signor mi fa cercare 
D'un suo cugino» e*l tiaditor di Gano 
Lo seguita per far male arrivare: 
Manda costui che tu vedi > cercando 
Di questo suo cugia cb*lia nome Orlando. 

e 4 
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A questa iPoftte a caso ti trovammo i 
E com'egli è* dt* prostri pari usanza 
Di domandar V utì 1* altro ; domandammo ^3 
Che lettere b imbasdatà hai d'importanza? 
£ cernie stracchi mi poco ci posammo: 
Costui mi dice, che Gan di Maganza 
Per far morir Orlando lo mandava , 
£ che per Pagania di lai* cercava . 

E perch'io presi la parte d'Orlando, 
Alzò la msLtià sanza dir niente: 
Cosi si venne la zuffa appiccando. 
Orlando quando le parole sente, 
Diceva: o Dio, a te mi raccomando: 
Da questo traditore e frodolente 
Io pur non thzòvo, ovunque i' mi dilegui ». 
Luogo, che '1 Tradì tor non mi persegui. 
Quando Morgan te vede il suo signore 
Che si doleva, é contro a Gano sbuffa; 
Tanto gli venne sdegno e pietà al core. 
Che per la gola ti corrier tosto ci uffa , 
Cioè quel che mandava il traditole; 
£ ne la fonte sott'acqua lo tuffa 
Calpesta e pigia, e per ira si sfoga, 
Tanto che tutto lo 'rifranse ed affoga . 
Orlando disse a quell' altro corriere : 
Io son colui per chi tU se' mandato: 
Di a Rinaldo che in questo sentiere , 
Come tii'V(di; il cugino hù uovato: 
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Otkndos e ]poi ch'egli Un piacMc 
rio > Yo pei moDdo disperato . 
o il cocrier senti eh* OrUodo è qae'sto > 
iglìossi* e Inginocchtossi presto, 
imi a Cario • diceva ancora Orlando» 

consigli col suo Gaao antico } 
pel mondo YO peregrinando j 
s'io fussi. qoalche suo nimico; 
doye trovato, e come, e quando 
hai qui solo e povero e mendico j^ 

eh' i* ho fatto , corner , per costui ^ 
che '1 sappi ognun , salvo che lui t ■ 
non sa quel che beneficio sia: 
! ricorda eh' io sia suo nipote , 
n sua corte in Francia stessi o «tlai 
he Gan ciò che vuol con lui paotes 
ch'io me ne vo in Paganfa," 
ne voglion le volubil* rotet 
h'io ho sol con meco un gigante 
attezzato, appellato Morgance. 
vai che tu vedi, e questa spada» 
lon ho, se non questa armaJdoraf 
> non so io stesso ov^ io mi .vada ^ 
ì ancor mi guidi la ventura^ 
erso Barberfa tengo la strada: 
dove mi porca mia sciagura, 
e' consente a cercar la mia morte i 
mai più DOQ ^totttcc^ io sua corte « 
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Dimmi a Rinaldo mìo, figliuol d* Amane» 
Che la mia compagnia > che io lasciai , 
Gli raccomando con afièiione > 
Ch'io penso in Pagania morire ornai: 
Salata Astolfo Namo e Salamone» 
£ Berlinghier che sempre molto amai : 
A Ulivier di, che la sua sorella 
Gli raccomando, e mia sposa Alda bella • 

Dimmi al Danese, caro imbasciadore, 
Che in Francia a questi tempi non. m' aspetti f' 
£ di ch'i* ho Cortana e *1 corridore, 
Acciò che forse di ciò ignun sospetti: '^ 

De la mia.soppravvesca il suo colore 
Vedi come è dipinta a Macometti: 
Che si ricordi del suo caro Orlando , 
Che va pel mondo sperso or tapinando • 

Dimmi il tuo nome or se t' è in piacimento* 
Ond' e' rispose ; questo è ben dovere , 
O signor mio: chiamar mi £o Chimento: 
Cristo ti muti di si ^tran pensiere, 
Che tua risposta mi dà gran tormento : 
Questo non e quel che '1 signor mio cluere : 
Io voglio , . Orlando mio , mi perdoniate % 
£ che alquante parole v' ascoltiate . 

Quand'io da Montalban feci partita, 
Io fui a Parigi d* ond* io vengo adesso : 
La corte pare una cosa smarrita , 
Lo'mperadoc noa pareva pia desso. 
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doTO il regno» e la gente stordita: 
i oteccbj debboQ cornarvi qua spesso f 
i' ognan ragiona de la vostra fama » 
'i popol tatto ad un grido tì chiama. 
Il mio signor con gran disio v'aspctu; 
ligi e Franda» ogni cosa si duole, 
e tì vo'dire una mia novelctta» 
le spesso la ragion l'esempio Tttole. 
n rtatto a spasso anco la formicheccJt 
ndò pel mondo come far si suole ^ 
trovò in fine un teschio di cavallo t 
semplicetta cominciò a cercallo. 
Qaand*elia giunse ove il cervello srava» 
lesta gli patve una stanza si bella, 
le nel suo cor tutta si rallegrava» . 
dicea seco questa meschineila : 
ualche signor per certo ci abitava} 
a finalmente cercando ogni cella , 
on vi trovava da mangiar niente, 
di sua impresa a la fine si pente ^ 
£ ritornossi nel suo bucolino. 
;rdonimi> s!io fallo > chi m'ascolta, 
itenda il mio vulgar col suo latino: 
> vo* che a me. crediate questa volta , ' 
' ritorniate al vostro car* cugino , 
e non ch'ogni speranza gli fia tolta ( 
)isse che mai a lui non ritornassi , 
e meco in Francia non vi dmeoassi • 
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II grande amor mi sfocza a quel ch'i* dio 
KicoDoscete e gli amici e i paieAti : 
L'andar cosi pel mondo è pare ostico 4 
Orlando udendo i soo* ragionamenti » • 
J)isse: Chimeoto, ^a se' buono amico; 
£ gittò fuor molti sospir* dolenti ; 
£ da costui alfia s* accomiatava ^ 
Sanza altro dir che piangendo n' andava • 

Orlando poi che parti da Chimento^ 
Tutto quel giorno seco ha sospirato; 
Cosi il messaggio ne va mal contento i 
Non sa come a Rinaldo sia tornato. 
Morgante ne va appiè di buon talento» 
Con quel battaglio eh' è duro e granato; 
t£ in su*n poggio ie pagane schiere 
Di Manfredon cominciano a vedere : 

Padiglioni trabacche e pennoncelli; 
£ sentono stormenti oltra misura > 
Nacchere e corni e trombe e umburelli» 
£ cavai ier* coperti d'armadura 
Vedean con gli elmi rilucenti e belli: 
Orlando guarda inverso la pianura > 
£ vede tanti pagani attendati > 
Come l'abate gli avea numerati. 

Di questo molto se ne rallegróe» 
Cosi Morgante ; e poi che'l poggio scese 
Dinanzi a Manfredon s' appresentóe , 
Ch'era gentil magnanimo e cortese» 
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di Morgante sì maratìglióe ; - 

conte Orlando per la briglia piese> 

disse: beoTenuto sia^ barone s 
'ismonca > : e j^i Terrai nel padiglione • 

Orlando lascia a Morgance Rondella > 

va nel padiglion col re pagano ^ 

Manfredon cosi diceva a quello: 
Ili ta ti sia Saracino o cristiano > . : 

'i tratterò come gentil fratello} 

perchè il tua venir non sia qui iavanoiu T 
oido darotti se t'é in piacimento» 
ranto che tu sarai > baron , contento . . :v\ 

Rispose a le parole grate Orlando: 
^teso m'avete col vostro flarlare; 
tolda niente da voi non > domando > 
»e non vedete 1* arme adoperare : 
E cosi molte cose ragionando , 
Disse il pagana: io vi vo' ragoagliare 
Di qael che forse per voi non saperci 
Che cavalier* discretr mi patete . 

Io vi dirò- la mia disavventura» 
S* alcun rimedio sapessi trovarmi.* 
Io ardo tatto per la mia sciagura 
D'ooa fanciulla 9 e non' so più che farmi: 
Dae volte abbiam provato l'armadura} 
Ogni volta ha potuto superarmi % 
Si che da lei vitiiperato sono » ' 
£ messo hp-4a speranza ia> abbandono» 
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Egli e ben veto eh* V ho qui tanta gente 
Che mi darebbe il cuor di superarla^ 
Ma non sarebbe onor certao amente > 
Che con la lancia intendo d' acquistarla: 
S' alcun di voi sarà tanto potente, 
Gh* a corpo a corpo credesse atterrarla » 
Ricomperrollo ciò eh' i* ho nel mondo ^ 
Che basta a me sol lei, poi soq giocondo 

Orlando disse: noi ci proveremo. 
Ognun ci adoperrà tutta sua possa s 
£ credo pure al fin noi Tinccremo, 
Se femmina sarà di carne e d'ossa . 
Disse il pagano: ogni cosa diremo: 
Prima che la fanciulla facci mossa > 
Manda in sul campo sempre un suo frateli 
Molto gagliardo e gentil damigello. 

£ per nome si chiama Lionetto, 
£d é figliuol del gran re Caradoro ) 
£ non adora alcun più Macomettoi 
Che sia si forte per pia mrio martoro: 
£ la sorella ch'io y' ho prima detto. 
Per cui sol ardo mi distruggo e moro. 
Gentile onesta, anzi cruda e TÌllana, 
S}ppi che chiamata è Meridiana . 

£ veramepie è come ella si chiama. 
Perchè di mezzodì par ^proprio un sole. 
Io innamorai di questa gentil dama 
Non fec iisu per aui o per parole^ 
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La per le sue yirtù eh* adi' per fama» 
^ Ter che il mio destia pur così vuole t 
^ da quel giorno in qua eh* amor m' accese , 
cr lei son facto e gentile e cortese. 

Or to' pregarvi > o famosi baroni » 
Ae'l nome mi diciate in cortesia, 
orlando disse con grati sermoni : 
d ve'l dirò, perché in piacer vi sia, 
cnchè far vi vorremmo* maggior' doni ; 
ut negar questo sare' villania: 
ìli tempo ho fatto in Levante dimoro > 
» son chiamato da ciascun Brunoro. 

£ questo mio compagno eh* i gigante» . 
^eder potrete quanta è valoroso: 
^assi chiamare il feroce Morgante; 
id i più che non mostra poderoso $ 
[n Macometto crede e Trevigante. 
Il re sentendol molto grazioso » 
dispose : per mia fé che voi sarete 
Da n^c trattati come voi vorrete. 

£ quanto può Manfredon gli onorava» 
E nel suo padiglion sempre gli renne» 
K molte cose con lor ragionava : 
Ma finalmente .un di per caso avvenne » 
Cbe Lionctto quel campo assaltava» 
inverso il padiglion, come é*suol> venne} 
^ Manfredon chiamava con un cornò 
A la battaglia per pia be& e scorno:*. . 
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£ comincio per modo a muoyer goccrv^ 
Che molta gente faceva fuggite : 
Patea quando a le pecore si serra 
li lupo> onde il pastor si fa sentire: 
£ qual ferisce» e qua! trabocca in terrai 
£ molti il di ne faceva morire: 
£ chi fuggir non può, ne va prigione { 
Code fuggiyan tatti al padiglione . 

Il conte Orlando udì che Liònetto 
Aveva il campo in tal modo assalito ^ 
eh* ognun fiiggia dinanzi al giovinetto: 
Subito sopra Rondel fu salito» 
£ disse: vienne» Morgante» io t'aspetto; 
Di Liònetto non hai tu sentito ? 
Tu vedrai or di Macon la possanza > 
£ del tuo Cristo in chi tu hai speranza. 

Dicea Morgantc; io non ho mai veduta 
Provare Orlando.} io lo vedrò pur ora: 
Ringrazio Iddio che mi sarò abbattuto. 
Orlando sprona il «uo cavallo allora» 
£ spari via com'uDo sttal pennuto: 
Perckè Morgante s'avviava ancora» 
£ col batcaglio si venne assettando» 
£ guarda pur quel che faceva Ojrlando . 

Orlando ne la pressa si mei tea» 
£ par Morgante guarda dove e* vada» 
£ sempre drieto a Roadel gli tcnea » 
Dove vedeva e' pigliasse la strada; 
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£ Lionetto in ijuel lempo gitignel, 
Ch*aveTa fn man ■ tanguidoS* la spada: 
Orlando il ride > e la lancia abbassarVy 'i 
Ma Lionetto' àn' altri oè pigliara'. 

Voice, ti caralloi e^yerso Odaiidp' abbassa, 
E Tannosì a ferir cbngfìid fatbt6\ - - 

E i\iuBm'<r t' ^lira landa ^i ftàeaasaf -■ 
Ma Lionetto- otti dtl^cotridote, "' 
E Rondel ria come il sao nome passa. 
Morgante gnata drieto al suo signore, 
B dice Orlando i par baton perfetto, 
E Cristo i rero, e falso è Macómetto. 

Ma Lionetto pur si rilèT6e, 
E sopra il suo cavallo è rimontato, 
B Macómetto a gran voce chiamóe> 
Dicendo: traditor, ch'i' fio 'adova A 
A torto sempup, io ti rinneglierte, 
^ick'a tal punto tu m'hai abbandonato;^ 
l'anima mia pid non ti raccomando. 
Che non are* quel colpo fatt* Orlando . 

Poi si rivolse ad Orlando dicendo: 
blota che e' fu del mio destriere il falle; 
Oliando gli rispose sorridendo» 
S*n Torre'co*bufiètti ammaiezalld. 
Disse Morgante: cosi noti là intendo; 
Oc che tu se* rimontato a cavallo, 
ÌMli par, che sia tuo debito, pagano, 
«H riprovarsi con le spadt In 'tonno. 



fO Mo&«ANTl. 

Hispose Lionetto: t ogni modo 
Vo'che col brando .cerinioiain là, aetffii. 
Disse Mofgantt{ per Dio. eh* io It lodot . 
Che m ^cSm ài€*l aarsi Aon fe'cmffii» 
Ot tì^Sipiot^jà tnì Htrìt i^ol godo» 
Per coi la WMi 1* «ria fi rabbaftai 
Guatdad e silTa# e *nsi)io »I: fine insegna» 
.Tanto dh'io canti i^umMr atoda éeputé ^ 
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fi-ab ognun, la ctawa. n cavtùui: 
^hipigha sofsìe chi JUvMa e chi Tttazta : 
Ognuno addosso a costor si cacdcact. . 

Me T.I.^ 

. MORGANrE MAGGIORE. 

CANTOTERZO. 

Padre gtnsto iaMDipreiutbil Dio, 
ioa il mio cor ^rfnumeaK, 
e al nwiidì 4ei peccato lìo: 
X y io sona staio negligente, 
e' pai fioalmenic il Signor mio, 
)e'«ala« «le }'jimaaa geniet ' 
•e' colui che'l imo legno i 
uno «1 poeto ^out I ' 
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Oliando gli dspos»: egli i doveiti 
E eoa le spade si soq disfidati. 
£ Liooccto» eh* arca gran poccKa 
Molti fcraerì avrra esaminati 
Ber £ue al conte Orlando dispiacete: 
X petdiè mti non TCogUn fiìUati» 
AluTa con dne man la qpada fette 
Fer date al sno caTal» se piii> la motte* 

Oliala ride il pagano adìtato: 
Ptasò volete il colpo riparate; 
Ma non potè: cbel brando è gi4 calato 
In sa la groppa, e Rendei 6* cascarci 
Tanto cb* Orlando si troTÒ in sol prato» 
£ disse: Iddio non si potè guardare 
Da* traditor* ; però chi pnò guardarsi? 
Ma la Tetgogna qna non debbe osarsi. 

Pòi fra se disse: ore se'Vegliantinol 
Ma non disse si pian che'l sno nimico 
Non intendesse ben questo latino» . 
X si pensò di dirlo al padre antico. 
Orlando, s' accorgea del Saracino» 
£ disse: se più oltre a costui dico» 
In dubbio son > se mi conosce .scono t 
li me' sarà eh* e' testi al «ampo motto v 

La gente fu d' intorno al conte Orlando 
Con lance spade con dardi e spimtooi» 
£ lui soletto s'ajuta col brai^do: 
A suale ik 4M»cdo tagUay^ 9lM4qH9,, . . 
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A chi cagliàTa sbergo > a dii potando 
Venia le mani» e cascano i monconi i 
A chi cacciava di capo la mosca > 
Acdocch' ognun la sua rirtà conosca . 

Morgante ride in sì fatto traraglio 
li conte Oriaiidò , e là n* andava tosto> 
£ cominciò a sciorinare il battaglio» 
£ fa veder più lucciole eh* agosto : 
I saracin* di lui fanno un berzaglio 
Di dardi e lance» ma gettan discosto; 
Tinto che quando dov*è il conte venne » 
Va ìstrice coperto par di penne . 

Era a cavallo Orlando risalito» 
I già di Lionetto ricercava ; 
Ma Lionetto com'è)!* ha scolpito» 
iDTcrso la città si ritornava» 
£ per paura 1* aveva fuggito : 
Orlando fotte Randello spronala ; 
E tanto e tanto in su*i fianchi lo punse» 
Che Lionetto a -It porta raggiunse. 

Volgiti indrìeto: ond'è tanta paura» 
Gridò» pagano? e eohii pur fuggiva» 
hìcbè e*t«iieva de la sua sciagura: 
Orlando con la spada 1* assaliva} 
E non pbté fbggir drento a le mura 
U giovinetto» ch'Orlando il feriva 
Iratt> con ul feria e tal tempesta » 
Che gli spiuA da rimimsto la cesta* 
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Nel campo si corni poi che rha morciri 
Trovò Mergadce che ne U pressa età: 
Ebbe di Lionetco assai conforto ^ 
£ ritornossi inversa li bandiera. 
II caso presto a la dama fu porta 
ode luce più ch'ogni celeste spera: 
Graffiossi il voko» e straccia i capei d'oro « 
si che fé' pianger tutta il concestoro • 

Il vecchio padre dicea; figliixol mio. 
Chi mi t'ha morto f e gran pianta facear 
O Macomettoy ca se' falso Iddio; 
Non te ne'ncresce di sua morte rea? 
Che pensi tu? ch'onor pia ti face' io y 
O ch'io t'adori ne la tua moschea? 
Meridiana in cosi fatto pianta 
Fece trovar tutte sue arme intanto. 

Yen nono arnesi per&tti e gambiere 
Subito innanzi a questa damigella 
Di tutta botta» lo sbergo e l'amiere» 
£ la corazza provata era anch' ella i 
Elmetto e guanti bracciali e gorgiere: 
Mai non si vide aroudara si bella» 
E spada che gid mai non fece fallo» 
£ cosi ahnata s^iltò in sul cavallo. 

Gente no^ volle che l' accompagnasse r 
Uno scudiere appiè. sol con la lancia f ... 
£ cosi par clie in sul campa n' andasse^ ^; 
Se l'autor da la noria boo^ fiaaciaa 
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IL cofBe i^timie « im bel borito loimssi f 
Ch'avea d' avorio còf^'«ta la gttaocià. 
Orlando disse « MatoÀrdonio : io toto0' 
A la battaglia « petch'io odo il eotno. 

Moigatite presto a^citfa^a Ro&dclloi 
Orlando verso la daittà ut giai 
Che vendicar Voleva il silo fratello s 
Morgante sempre à la SufTa segalai 
lieridiana Come ride quello i 
Presto s^ accorse cbe Brunoro sia t 
Orlando giunse i e dirgli vn bel salateci 
Disse la óMAut tarsia il mal tenuto* 

Se se* colui eh- ha «otto Lioiietttli ' 
Ch*era la glofit e Tonot di Levante i 
Per tnille volte lo Iddio Manometto 
Ti sconlboda» Appollino» e Trevigaatei. 
Sappi eh* a ^el famoso giovinetto 
Non Al mai al motivo o sari simigliaiM» 
Orlando disse eon paihire accòrto! . 
Io soli colui/ ehe Lioaetto ho mortài 

Disse la dama: nott iaf più parole* . ' 
Prendi del campo» io neVifarò vendetta! 
O Macometto ttudel » non ^ti duole 
Che spento sia il valor de la tua lectaf 
Che mai tal eataliet vedrà piu'l soleé - ' * 
Ne rifari còsi natura ih fretta: 
£ rivoltò il destriet suo lacrimando i 
Gos^ da r altrf parte k» Orlando • *. ' 
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Poi con le Iftoce insìcirie si scontrorno^ 
iti colpo 4e la dama fa possente». ^^ ^ 
Quando al pùncipio L'aste s'appicorao> 
Taa(o ch'Orlando del colpo si sent^ 
Le fancejil. Tento io. più pezzi volojjno» 
£ Rondel passa, fuiiosamence 
Col sao signor % che tutco si scontorse 
Pel grave colpo che colei, gli porse. 

Orlando feri lui di furia pieno; 
Giunse al cimier che ^ in: su L'elmetto avea»' 
£ cadde, col pcjinacchio. ia sul .terteno: 
L'elmo gli) usci) la treccia si -vedea » 
Che raggia copie stelle ipct sereno ; 
Anzi pareva. ;diVeoere iddea^ 
Anzi di qo/ella eh' è fatto un. alloco» 
Anzi iiar^ao d* argenro % anzi pur d/ oro-* 

Orlando rise» e guardava Morgantè » • 
£ disse: andianne ornai per la più piana: 
Io cr^dea pur qualche baron prestante 
Pugnasse spà per la -dama sovrana : 
Vtì( vagheggiar noa * veAimoio in Levante • 
£bbe vq^gogna assai Meridiana: 
Senz'altro 'dir con la sua chioma sciolta» . 
Con lo scudiere a U tetta die volta. 

Manfredod. disse , oNn'eVide Orlando i 
Dimmi > baron y com'«ndò Ja .batta^iajl^ 
Orlando gli rispoise so^hignando: 
Venne. una donna coperse di maglia: 
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£ perché l'elmo gli Tenni cavando » 
So per le spalle la treccia sparpaglia: 
Coin*io conobbi ch'ella era la dama» 
Partito soa per salrar la ^ua fama. 

Lasciamo Orlando star col Saracino» 
£ titorniamo in Francia a Carlo Mano • 
Carlo si stava pur molto tapino » 
Così il Danese, e lieto era sol Gano , 
Poi che non ▼* è più Orlando Paladino; 
Ma sopra tutti il sir di Montalbano» 
Astolfo Arino Avolio *e UHvìeri 
]^iji1^van questo > e cosi Berli nghieri . 

Chimento un giorno il messaggio è tornato i 
£ inginocchiossi innanzi a la corona. 
Dicendo : Carlo > tu sia il ben trovato , 
Di cui tanto il gran nome e*l pregio suona. 
Rinaldo» che lo vide addolorato» 
Disse: lìovella non 'debbi aver buona i 
Donde il messaggio disse lacrimando f 
Io ho trovato il tuo cugino Orlando • . » 

£ mentre che più oltre volea dire» 
Si fatta tenerezza gii abbondava} 
eh' e' non potè le parole finire, 
Quando i baroni intorno riguardava 
Ch'Orlando ricordò nel suo partirei 
£ tramortito in terra si posava: 
Perchè ciascun allor giudica soorto> 
Che'l conte Orlando dovesse ester-morto» 
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Dicea Rioalik) : cato cugia mio $ 
Poi che ta se' di questa vita uscito 9 
Senza te, lasso 9 che facei pid io? 
Ed Ulivier piangea tutto smarrito • 
Carlo pregara umilemente Iddio 
Pel suo nipote tutto sbigottito 1 
£ maladfa quel di. che di sua corte 
£*si partii eh* a Gao non die la morte. 

Piangeva il savio Namo di Baviera 1 
£ Salamon ne facea gra^ lamento: 
Bastò quel pianto per insiao • sera f 
eh' ognun pareva fuor del sentimento 1 
£ Gan £ngea con simutata ceras 
Ma risentito a la fine Chimentoi 
Levossi, e coniTorté coscori pregando 
Che non piangessin come morto Orlando. 
Dicendo: Orlando sta di buona voglia 1 
E tutti per sua parte saluta: 
lo'l trovai nel deserto di Girfoeliaj 
eh* ad una fonte per caso arrivpe , 
Dove un altro corrier mi die gran doglia i 
Ma ne la fonte annegato rescée^ 
Che lo mandava qui Gan traditore 
Per far morire il Roman Senatore « 
Grido Rinaldo: questo rinnegato 
Distrugge pur il sangue di Chiarmontei 
Come tu vuoi, o Carlo mio impazuto. 
Gan gli lisfoj^ ^a indica kom^g 
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dif^: io aioit Migliore in ogni iato 
ì u, Rinaldo^ e del cugin tuo Conte 
inaldo disse : per la gola menti ^ 

mai non pensi se non tradimenti. 
£ volle con la spada dare a Gano: 
an si fuggii ch'appunto il conosctrjtl 
smardo da Pontier suo capitano 
K^ato verso Rinaldo diceva: 
^ioaldoi tu se'uom troppo villano: 
Ajlor Rinaldo addosso gli correva 9 
K '1 capo da le spalle gli spiccava 9 
K tutti i Magan2esi minacciava. 

I Maganzesi veggendo il fatore» 
I^i subito la sala sgomberomo. 
Carlo gridava : questo e troppo errore 9 
inaldo mette sozzopra ogni giorno 
I corte ttositra^ e fammi poco onore. 
S paladini in questo mez^o entrornOf 
^ tutti quanti confortar Rinaldo 
di' avesse pazienza, e stesse saldo* 
Rinaldo dicea pur; queso fellone 
^on vo'che facci mai pia tradimento: 
O Carlo f o Carlo 1 questo Gandlone 
\redrai eh' un di ti farà malcontenro • 
Cirio rispose; Rinaldo d' Amone, 
"l'empo è d'adoperar si fatto unguento!^ 
^ qualche fine ogni cosa comporto. 
X)isfe Rinaldo: db^* Orlando sia morto. 
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A questo fine it comporti tu , Carlo ^ 
B che distrugga te , la corte e *I regno : 
Io voglio il mìo cugino ire a trovarlo f 
E Ulivicr dicea: tcco ne vcgno . 
Dodon pregò eh* e* dovesse menarlo > 
Dicendo: fammi di tal grazia degno. 
Disse Rinaldo : tu credi eh' io andassi , 
Cbe*i mio Dodon con meco non menassi/ 

Chiamò Guicciardo, Alardo > e Ricciardetto! 
Fate che Montalban sia ben guardato > 
Tanto eh* io truovi il cugin mio perfetto; 
Ognun sia presto là rappresentato j 
eh* i'ho de' tradì tor' sempre sospetto } 
£ Gan fu traditor prima che nato: 
Non vi fidate se non di voi stesso » 
E Malagigi getti l' arte spesso . 

Rinaldo, ì! suo Dodone, e UlÌTÌeri 
Da Carlo imperador s'accommiatorno^ 
£ nel partirsi questi cavalieri 
Tre sopprav veste verde si cacciorno , 
Che in una lista rossa due cervieri 
V'era» e con esse pel cammino entrorno: 
Era quest* arme d* un gran Saracino 
Disceso della schiatta di Mambrino. 

Cosi vanno costoro a la ventura : 
Usciron de la Francia incontanente, 
Passaron de la ^Spagna ogni pianura > 
Tra Mezzodì ne yanoo e tra Ponente « 



e i^ N T • Il Ir ^t 

ciamgli aadjiry cbo Cristo sìa lor cocai- 
Itntcercm d'j4a saracin possente, 
Ck in Terso Barl)eria facea dimoro; 
la gigante r e chiamato Irunoro: 

Ter cugio carnale, o Ter fratello 
Ikì gran Morgaote eh' aTca seco Orlando; 

I Passamgnte e Alabastro > quello 
d'Orlando accise nel deserto » c[uando 

II santo abate riconobbe, e fello 
Contento, il parentado ritroTando: 
Inmor, per far de' suoi frate! Tendetta, 
Si Barberia s* è mosso con gran fretta, 

Cop forse trentamila ben armati, 
£ tatti quanti usati a guerreggiare, 
A la badia ne Tengon difilati , 
^ far l'abate V monaci sbucare: 
S tanto sono a stracca caTalcati, 
€k comìi|ciomo le mura a guardare; 
^gioQti a la badia, drento T'entrato t 
Cbe contro a lor non tì fa alcun riparo. 

Il domine messcr, lo nostro abate 
^ prima cosa jnissono in prigione. 
Ksse Brunoro:..con le scoreggiate 
^der si Torri questo; ghiottone i 
^a pur per. ora in prigion lo cacciate: 
Userberollp a maggior punizione : 
O|ìonc è stato principale > e mastro , 
Cke Pftsai90|itf ^ n^co e. Alabastr»> : , 
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RioaUlo in questo tempo a la badia 
Con UH vieti e Dodone arrivava: 
Vide de* saracin* la compagnia; 
£ dei signor» chi fusse, domandava « 
Bruooi fispose con gran cortesia: 
Io son dess'io; e se ciò non Ti gtavat 
Ditemi ancor chi voi» cavalicr> siete: 
Disse Rinaldo: voi lo'ntendetete. 

Noi Siam là de' paesi dei soldano 
Pur cavalieri erranti e di ventura: 
Per la ragion com* Ercol combattiano i 
Abbiamo avuto assai disavventura: 
Questo ci avvenne» perchè il torto avaao^~ 
£ la ragion pur €bbe sua misura: 
Nostti compagni alcun n'c stato morto >> 
Che noi sappicndo > difendeano il torto « 

Disse Brunoro: io mi fo maraviglia »' 
Che voi campassi» e per Dio mi vergogno 
A dirvi quei che la mente bisbiglia: 
Voi siete armati in visione j « in sognoa 
Se voi volete con la mia famiglia 
Mangiar j che forse n'avete bisogno» 
Dismonterere , ed onor vi £a fatto > 
£ fate buono «cotto per un tratto* 

Disse Rinaldo: da mangiare e bete 
Accetto: il re chiamava un Saracino} 
Pisse : cofitor son gente da godere > 
È vanno ««mbacteado il f ane^ c'I-tuiaf . 



\ 
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^ cacntf • sfilando ' fie 'possooo avere: 
^OQ debbe biaogoar dar loro uocinoi 
O por la scala of e aggiungon con mano s 
tKce» che soa caralier* del soldane* 

Se la ragione aspetta che costoro 
^* ajutino» in prigion se n'andrà tosco t 
S^aTCSse più ay?ocari, argento o oto> 
Q carte o testimon'» che fichi agosto» 
l)icea fra se sorridendo Bruaoro: 
^ Ercol s'agguagliò qael cinffa'l mosto» 
C cavalier di gatta, o qualche araldo: 
X ogni cosa intendeva Rinaldo. 

Truora colà che faccio «olezione» 
Se v' e reliquia arcarne o catriosso 
Himaso» o piedi o capi di cappone, 
S dà pur broda « macco a 1' uom eh* è gfossot 
Vedrai cxHn'egli scuffia quel ghiottoiief 
Che debbe come il can rodere ogni osso: - 
Assettagli a mangiare in qualche luogo » 
S lascia i porci poi pescar nei truogo» 

Rinaldo Iacea rista non adire > 
Z non gustar quel che dicera quello: 
Kon si roterà ai pagano scoprire 
Per ntsson modo> e fa del lMi£bnceile: 
Seco di molta broda comparire 
In nn pajooi, coma rì fa al porcello» 
Ed ossa^ dorè i cani impanerebbeoo» 
S in Cittsaffà imi si tìtiorescbbono» - 
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Rinaldo comipciaTa avpiluccarei 
£ trassesi di testa allpr l'elioettoi 
Ma Ulirier non sci ?olle carare > 
Cosi Dodon» che stavan ^^in spspecto; _ 
Perché Brunor, veggendpglji imbeccale^ 
Per la visìexa* guardava a diletto» 
£ comandava a un di sua famiglia y 
eh' a* Jor destier' si traesse la briglia • 

£ fece dar lor biada» e roba assai « . 
Dicendo: questi paghtran Ip scotto, 
O Tarme lasceran con molti guai: 
Non mangeran cpsl a bcrtolotto. 
Dlcea Rinaldo: a la barba l'arais 
£ comincio a mangiar com'un arlotto i 
Ma quel sergènte s à chi fu comandato,» 
Avea il cavai di Dpdon governato. 

Poi governo dopo quei Vegliantinoy 
Ch*avea con seco menato il marchese i , 
Poi se ne va a Bajardo il Saracino} . • 
£ come il braccio a la greppia distese^-j 
Bajardo lo ciufio come un mastino > 
£'n su la spaila a l'omero lo prfse:^ 
Che lo schiacciò > com'è* fosse una canuta 
Tal che con bocca ne spicca una spanna « 

Subito cadde quel famiglio, in terra» 
£ poi per grande spasimo mocio: 
Disse Rinaldo: appiccata è la guerra: 
Lo scotto paj^haai t^^ m 
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Vedi» che spesso H disegno altrni erra. 
Qittodo Bronot questo caso sent(o> 
Disse: mai TÌdi il pia fiero carallo: 
Io to' che cu mei doni santa fallo . 

Rinaldo fece Albanese messere , 
Disse: guest' ono mi par del rerace. •' 

Bronor dìcera con un suo scudiere: 
Questo cavai si TorrA , che mi piace . '' 
lUnaldo toma e riponsi a sedere. 
£ rimangiò com'un lupo rapace: 
Un saracin > che ancor lui fame avea > 
A lato a lui a mangiar si ponea. 

Rinaldo l'ebbe a la fine in dispetto > 
9et6 che diluviaTa a maraviglia, 
£ cadegli la broda giù pel petto: 
Guardò più volte, e torceva le ciglia; 
Poi disse: saracin , per Macòmetto , 
Che tu se' porco, o bestia che'l somiglia: 

10 ti prometto ,' stu non te ne vai, 
Farò tal giuoco, che tu piangerai. 

Disse il Pagao: tu debb" esser un matto* 
Poi che di casa mia mi vuoi cacciare. 
Disse Rinaldo: tu vedrai bell'atto. 

11 saracin non se ne vuole andare, 

£ nel pajnol si tuffava a lo imbratto. 
Rinaldo non potè più comportare: 
U guanto si mettea ne la man destra , ' 
Tal che gli £ioe makir la minetcr», 
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die gli appicca in sai capo una sorba * 
Che come e* fusse iioa noce lo schiaccia : 
Non bisogno cbe con man yì si focbai 
£ morto nel pajaol ^asr lo caccia, 
Tanro che tutta la broda $' intorba • 
Dodon gridara al Marchese: su spaccia « 
LieVa ^^u presto , la zuffa s' appicca : 
Donde Ulivieri abbandonò la micca. 

Allora una brigata di ^ue'cani 
Subito addosso corsono a Dodone, 
£ cominciossi a menarvi le mani : 
Rinaldo vide appiccar la questione» 
£ in mezzo sì scagliò di que' pagani: 
Cosi faceva Ullrier borgognone: 
Trasse la spada dal lato suo bella. 
Ma presto sangoinosa e brutta fel|a • 

Al primo che ttovò la zucca taglia? 
Dodone uccise un pagan molto ardito» 
Bruner reggendo avviar la battaglia» 
Subito Terso Rinaldo fu ito y 
£ disse r cavalier, se Dio ti vaglia» 
Perchè cagion se" tu stato assalito? 
E gridò forte y che ciascun s'arresti» 
Tanto che'l caso a lui si manifesti. 

Subito là battaglia s'arrestava: 
Saper voleva ogni cosa Bmnoror 
Verso Rinaldo di nuovo parlava: 
Dimmi ^ barooa perchè tu dai jnaxcoto\ 
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A la mia gente i che; troppo tni grt^a ? 
Disse Rinaldo: cóme San coscoto^ 
Non Yo'fliai no)a, qnandMo sonp a desco i 
£ sto coitie'l cavai sempre in cagnesco. 

Venne a mangiar qua uno i io io pregai 
Che se n'andasse; e' non curò il mio diret 
Mangiato tion parea ch'avesse maii 
£d ogni cosa faceva sparire: 
Le frutte dopo al mangiar gli donai, 
Perché il convito s'avesse a fornire: 
£ mentre che dicea questo al pagano , 
frusberta sanguinosa tenea id mano« 

Disse Brunor: poi che cosi mi conti» 
Di questo fatto se ne vuol far pace: 
Non siate cosi tosto al ferir pronti: 
Io t'ho fatto piacer» se non ti spiace. 
I peccati commessi sieno sconti: 
Rimettete le spade > se vi piace. 
Rimisson tatti allora il brando drentQ: 
Brunor seguia il suo ragionamento. 

Detto m'avete, s'io ho inteso bene. 
Che combattete sol per la ragione } 
Però d'un altro caso vi conviene , 
Dime con meco vostra opinione: 
Dirovvi prima quel che s' appartiene , 
E voi poi solverete la quistione^ 
Se no » tu 4tscerai qui il tuo cavallo ^ 
Ch« riscorò de l'orzo il mio vassallo. 
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Disse Rinaldo : apparecchiato sono . 
Brunoro allor gli raccontava il fatto: ,. 
Questa badia s'è messa in abbandono» 
Perche due miei fratelli furo a un tratto 
Fatti' morir» senza trovar perdono; . 
Ondato sentendo si tristo misfatto» 
Venuto sono a vendicarli ; e preso 
L'abate ho qui, da cui mi tengo offeso. 

Se la ragion tu di' che suoi difendere» 
Tu deveresti ajutar me per certo: 
£d a me par che tu mi voglia oiftndere: . 
Onor t* ho fatto j aspettando buon merto. 
Disse Rinaldo: falso è il tuo contendere: 
Io ti dirò quel ch'io ne 'ntendo aperto:.. 
Con un sol bue io non son buon bifolco ; 
Ma s*io n'ho due» andrà diritto il solco» 

Se due campane, una odi sonare» 
£ r altra no : chi può giudicar questo 
Qua! sia^migliore ? io odo il tuo parlare: 
Vorrei da quello abate udire il resto. 
Dice Brunoro : e questo anche a /me pare • 
Venne l'abate appiccato al cap resto • 
£ liberato fu, de la prigione » 
Perche potesse dir la sua ragione. 

Disse Brunoro: io ho detto a costai < 
L'oltraggio che da te ho ricevuto: . 
Contato gli ho come diserto fui . , ' 
Pe* tuoi ^oosiglj da chi t' iu creduto : . 
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Or tu le fagion* tue puoi dite a lui\ 
Che mi pare Uoitio as^ai giusto e saputo* 
Disse r abate: or l'altra parte udire» 
A voler ben giudicar nostra lite. 

10 mi posavo in qaesre scht strane» 
£ i èuoi fratelli ogni di mi faceano 

A torto mille ingiurie assai villane, 
E spesso i faggi e le pietre srcglieano: 
Anno piÀ volte rotto le campane, 
£ de' mie* frati con esse uccideano: 
Convennemi alcun tempo comportargli. 
Che forse non avea da contrastargli. 

Ma come piacque a quel Signor divino» 
Ch'ajuta sempre ogiHin eh* ha la ragione» 
Ci capitò un mio frarel cugino, 
U ^ual si cliama Orlando di Milone: 
£ come quel ch'é giusto paladino» 
£bbè di me giusta compassione; 
£ in su quei monte andò a trovar costoro 2 
£ con sua mano uccise due di loro. 

11 terzo per suo amor si convertfe» 
£ con quel conte Orlando se n' andóe 
Verso Levante , e da me si partie i 
Tanto cbe sempre io ne sospireròe« 
Quando Rinaldo le parole udfe » 
Molto d'Orlando si maraviglióe» 

£ non sapea tassertar ne la mente » 
Come r abate fosse tao patente • . 



1 
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E comiocii cosi al pagano a dite: 
Or ti parrà che*! solco rada ritto s 
Or due campane si possono adire; \ 

Tu mi parlavi simulato e fitto: 
Fero > s' a questo non sai contraddite » 
La mia sentenzia è data gii in isctitco t 
Se vero è quel che l'abate m'ha porto» 
Egli ha ragione» e tu, pagano* hai'l torto f 

£ intendo di provar quel ch'io ti dioo 
A cotpo a corpo, a piede» o a cavallo i 
Perch'io son troppo a la ragione aoiico» 
Disse il pagano : e" si vorria impiccallo 
Con teco^ or guarti come mio nimico: 
Tu debb' essere un ghiotto sanza fallo. 
Disse Rinaldo» com'io sarò, ghiotto» 
Tu me'l saprai dir meglio al primo botto «t 

Disse Brunoro : noi uremp un patto » 
Che s'io ti vinco» io vo' questo dcscrieiiet 
Ch'ai primo so ti darà scaccomatto 
Con la pedona in mezzo lo scacchiere. 
Disse Rinaldo: come vuoi sie fatto } 
Se tu m' abbatti » questo è ben dovete ; . 
E anco a scacchi ti potria dir reo: 
Ch'io fo i tuo' par' ballar come '1 pal^o» 

Ma voglio un altro patto» se ti piace» 
Che s'io ti vincerò ne la battaglia» 
L'abate lìi^^er sia lasciato in pace 
Da {a tua gente salata tltrai piocaglief 
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Cosi ie*l mio pensìet fosse fallaet » 
Questo caral eh* io fao coperto a maglia » 
Vo'che sia.tuo: ma «ta m' abbatterai » 
A ogni modo che dicfa* io l' arai • 

Poi che i* accordo cosi si lermara » 
Ognun ^aanto Tolea del campo tolse s 
Come Brunoro il suo destrier girara. 
Cosi Rinaldo Bajardo riTolsC) 
Il saracin ia sua lancia abbassara i 
Sopra Io scudo di Rinaldo colse} 
Passolio sotto > e pel colpo si spettai 
Rinaldo ieA lui con gran fierezza» 

£ passegU lo scudo e f armadura ) 
Per mezzo al peno la lancia passara» 
Due braccia o pia d'una buon^ misutt 
Da l'altra parte sanguinosa andara: 
£ cadde rovesciato a la TCttura: 
L*aaima ne 1* inferno s*aT?ia?a: 
Gli altri pagani veggendol morirà t 
TJlivier presto corsono assalii^. 

Rinaldo non avea rotta la lancia: 
Il primo eh* egli scontra de' pagani , 
Gli passò la corazza) e poi ia pancia s 
Poi eoa Frasberta sgranchiata le mani i 
£ Ulirier eh' £ pur di que'di Francia, 
Que* saracioì amtta come panji 
£ sopra Vegliantino era salito» 
E del dimtt» «mcn c^^ ioTito. 

• 4 
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Ader Dodone a 1* abate còrrei i 
Il qaale era legato molto strétto: 
Taglia il capestro > e le mani sciogliea s 
L'abate presto jsì misse ìa assetto: 
Uno stangon da la porta togliea > 
Gh'a un pagan levò il capo di netto r 
Poi ne la calca in modo arrandelloUo i 
Gh'a più di sei levò il capo dal collo* 

I frati ognan la cappa si cavava: 
Chi piglia sassi e chi stanga e chi maS(Zi: 
Ognuno adosso a costor si cacciava i^ - 
Molti accidean di .quella turba patza • 
Rinaldo tanti quel di n'afièttava> 
Che in ogni luogo nel sangue si gQaaasas 
A chi balzava il capo» a chi'! cervello. 
Come si fa de -le bestie al macello. 

£ Ulivieri eh' avea Durlindana > 
Tu de' pensar quej che facea di loro» 
E'fece in terra di sangue una chiana: 
Dodon pareva più bravo eh' un toro. 
Missesi in fuga la gente pagana » 
Che non pocean piò reggere al martorot 
L' abate a 1* uscio per più loro angoscia 
S'era recato» e ne l'uscir fuor croscia* 

Subito la badia Jsgomberoroo .* 
Molti ne fecion Saltar le finestre: 
Fino al deserto gli per^eguitoino : 
Poi gli lascìoino a le fietie silvestre: :, 
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lì 



nomaci la porta tiseirorooi 
lasseccarsi a 1* aaticbe minestre : 
li riposato a . 1* abate &' andava 
lìnaldo presto ) e così gli parlava. 
Voi dite > abate 9 che siete cugino» 
beqe bo inteso tal ragionamento. 
Orlando d^ao nostro paladino i 
nò di questo mi fate contento, 
>nde disceso siete > e la qual confino 
die cagioo ri condusse al convento» 
Msse Cabale: se saper t'è caro 
[oel che tu di*> tu sarai tosto chiaro. 
Io fui figliuol d* un figliuol di Bernardo 9 
•Che si c^iapiò da la gente Ansuigi, 
ttatel d'Amore/ e fu tanto, gagliardo > 
eh* ancor la fama risuona in Parigi 
fV Ottone e Buovo» s'i'non son bugiardo; 
I la cagion eh' io vesto or panni bigi » 
la dal ciel prima giusta spirazione % 
hi per conforto di papa Lione * . 

Rinaldo udendo contar la novella > 
Goa molta: ftsp ^o corse aUiracciare» 
IrìngraùaTa del cielo ogni stella : 
Idiss^j 9bate> lo non vi vo* celare > 
Pòi che scacciau abbiam la gente fella > 
Il nome mio : eh' io non lo porre* fare % 
Tanu dolcezza sopeta, la mrnte: 
Soty come Orlando , aach'io rostro patente. 
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Io son Rinaldo,* e fui £gihtol d'Anume 
£ come a lui» a me cugino ancom^ 
Siete; e piangeva per anèciofié : 
Perché V abate lo strìngerla allora f 
E mai non ebbe tat Consolaaùont-e 
O giusto Iddio» ch'ogni ctisciaiio^ ad4»rt» 
Dopo tante altre grazie e lunga ctatr» 
Veggo Rinaldo mio 9 dicea l'^baW • 

£ ho veduto il mio famoso Otlanila^ : 
Benché dei suo partir sia sconsolato) - ■■■ 
Nunc dimitte serrum tuUm, qodo^v: ' 
Ornai ti piace s signor mio beato. 
Rinaldo allor soggiunse hcrimaòdo r 
£ questo e Ulivier ch'é suo cognato^ 
Questo è Dodone figliuoi del Danese. 
L' abate abbraccia Dodone e *1 Marchese • 

I monaci facevan molta festa 9 
Perché partito è il popoi Saracino» 
£ che per grazia Iddio ior manifesu. 
Che Rinaldo e de l'abate cugino. 
Ma perch'io sento la terza richiesta 
Di ringraziar chi ci scorge il canmiino} 
Farò sempre al cantar quel ch*é dovuta t 
Cristo vi scampi» e sia sempre in ajut». 
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Che fuel Uon àGcd Jù^iacerc . 

IL MORGANTE MAGGIORE. 

CAMTO QUARTO. 

xJTLorìa in ezceUii Deo, e ia tms pace. 
Padre, Figlinolo» e Spirìro S«otOt 
BcDedicimus vt , Signoi tcckc, 
I^udamus te. Signor, con umìl canto» 
Poi che pec tdb benignità li piace 
L' abate nostro qui consolar tanto» 
£ le mie rioM accompagnai pei tutto* 
Tanto che il fioi ptodaca alfa buoB fiotto. 
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En nel tempo eh' ogoan %' innamora > 
E eh' a scherzar coiiiincian le facCilie : 
E '1 sol eh' avea passata l' ultim' orai 
Verso Morrocco ehinara le spalle: 
La luna appena cotneggiara ancora: 
De' monti l'ombra copriya ogni ralle; 
Quando Rinaldo a 1' abate ritocca , 
Che'! nome suo non tenesse pìjà in bocca* 

Rispose: Chiaramonte è il nome miot 
Benignamence a Rinaldo l'abate* 
DoMg^on giorno, acceso dal desio ^ 
Di^^Hnaldo: io vo'che toì ci diate 
OmOTncenzia con nome di Dio: 
Io ho a Parigi mie gente lasciate; 
Perch'io non credo che'l di mai veggiamo 
Di ritrorar colui che noi cerchiano. 

JC' abate ch'era prudente e saputo j 
Disse : Rinaldo y benché duol mi fia » 
Che mai qui mi saresti riacrétciato } 
Credo che questo I^uon concetto sia: 
Io .son contento poi ch'io t'ho veduto: 
So che questa sarà la parte mia 
Di rivedervi pia» ch'egli è ragione ^ 
Però vi dò Ì9l mia benedizione. . 

Se di vedere Orlando è il tuo pensiero # 
Vattene in pace» caro mio fratello; 
Dio t' accompagni per ogni sentiero» 
O come fece Tobbia Raflàello. 
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lisse Ribaldo t così piiego e sp^ro^ 
JTcdremci oel ciel su presso a quello 
e de* suo* $ervi &rà giusta mercede > 
e comhatcoQ qui giù per la sua fede . 
Rinaldo si parti da Chiaramonte, 
Ulìvieri e Dodon sospirando: 
a cavalcando per piano e per monte « 
r la gran Toglia di vedere Orlando : 
dando sarà quel dì, famoso conte 9 
tcea fra se, ch'io ti rivegga, quando? 
OD mi dorrà per certo poi la morte, 
io ti ritrovo, e riconduco in corte* 
£ra dinanzi Rinaldo a cavallo, 
; £ Uiivier lo seguiva e Dodone 
jfet un oscuro bosco sanza fallo , 
l Dove si scuopte' un feroce dragone 
Coperto di stran cuojo verde e giallo s 
Che combatteva con un gran lione : 
Hinaldo al lume de la luna il vede s * 
Ha che quel fusse drago ancor non crede . 

E UlivI^r più volte iveva detto , 
SÌoun'avvien chi cavalca di notte: 
Io Teggo un fuoco appiè di quel poggetto i 
Gcflte debbe abitar per queste grotte i 
Egli era quel serpente maladetto, 
Cbe getta fiamma per bocca ta* d'otte,. 
Cb'ona fornace pareva in calore, 
I tatto il bosco coftU di spcndojre • 
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E'I leon par che con lui s'accapiglii 
£ con le branche e co' denti lo roda» 
£d or pel collo or nel petto lo pigli: 
Il drago avvolta gli aveva la coda^ 
£ presol con la bocca e con gli artigli 
Per modo tal, che da Ini non si snoda: 
£ non pareva al lione anco giuoco» 
Quando per bocca e' vomitava fuoco « 

Bajardo cominciò forte a nitrire, 
Com' e' conobbe il serpente da presso 8 
Vegliantln d* Ulivier volea fuggile; 
Quel di Dodon si volge a drieto spesso; 
Che '1 £ato dei dragon si fé' sentire : 
Ma pur Rinaldo innanzi si fa messo j 
E increbbeli di quel lion che perde 
A poco a poco, e rimaneva al verde, 

£ teripiinò di dargli alfin soccorso , 
£ che non fusse dal serpente morto: 
Bajardo sprona e tempera col morso s 
Tanto che presso a quel drago 1' ha porto i 
Che si studiava co' graffi e col morso. 
Tal che condotto ha il lione a mal porto: 
Ma invocò prima V ajuto di sopra , 
Che cominciasse si terribil' opra « 

£ adorando, sentiva una voce 
Che gii dicea: non temer, baron dotto j 
Del gran serpente rigido e feroce: 
Tosto sarà per eoa mano ai di sotto « 
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istìi Rinaldi :jBi Signor mio> che in croce 
o/isti 9 lo ti tìùgSàzio di tal inocco : 
trasse cpn Frusbcrta a quei dragone s 
mancò pocQ e' non dette al lione. 
Pirre il lion di ciò fosse indovino) 
^anco può dal serpente si spicca , 

eggfndosi io ajuto il paladino: 
betta addosso al dragon non s'appiccar 
che il dosso era più che d*acciar fino : 

tasse di punta» e'I brando non si ficca , 

solca pur forar coraz^ e maglie: 
dure avera il serpente le scaglie». 
Disse Rinaldo: e' fia ^i Satanasso 
cQojo che'l serpente. ^fta addosso» 
i che di punta col (girando noi passo » 
che col taglio levar non ne posso: 
lascia pur la spada andare /in basso > 
edendo a questo tagliate alfin l'osso; 

rasberta balza» e faceva faville: 
1 de' colpi, gli die forse mille. 
£ quel lion lo teneva pur fermo» 

fioasi dicesse: s*io lo tengo saldo» 
'Mon ara sempre a ogni colpo schermo: 
l^a poi che molto La bussato Rinaldo» 
conoscea che questo crudel verni o 

> oficndea troppo col fiato e col caldo ; 
gli accostava, e prese un tratto il collo» 
spiccò il capo» che parve d*un pollo* 
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Faggito s*eri UlÌTÌeri e Dodooei 
Che i lor destrìet' non potcron tenere : • 
Come e* fu morto quei fiero dragbae> 
Balzato il capo» e caduco a jacere> 
Verso Rinaldo ne venne il lìone> 
£ cominciava a leccare il discriere> 
Parca che render gli volesse grazia: 
Di far festa a Rinaldo non si sazia. 

£d avviossi con esso a la briglia «. 
Rinaldo disse: Vergine graziosa, 
Poi che mostrata m'hai tal maraviglia» 
Ancor ti priego» Regina pietosa. 
Che mi dimostci ove la via si piglia 
Per questa selva cosi paurosa. 
Di ritrovare UlÌTÌeri e Dodone, 
O tu mi fa fare scorta ai lione. 

Parve che questo 11 lione intendessi, 
£ cominciava innanzi a camminare. 
Come se , dcieto mi verrai , dicessi : 
Rinaldo si lasciava a lui guidare: 
Che boschi T* eran si folti e si spessi t 
Che fatica era il sentiero' osservare: 
Ma quel lione appunto sa 1 sentieri, 
£ ritrovò Dodooe e Ulivieri. 

£ra Ulivier tutto maninconoso , 
£ del cavallo in terra dismontato; 
Cosi Dodone, e piangea doloroso, 
£'ndrieto inverso Rinaldo e tornato 
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r dar socCKSo' il ptUdki faldoso; ■' r 

Ulivieci tvcva xagionaco: - • - ' 

Bso che oKirco Rioalcfo'tedh^mo "■* 

^ei serpeQtt> e cardi glugtiéreino. 
E noQ sapean ricxoyavc il- cammino? 
ino corraci la cerre atMCte Talli; 
co Rinaldo, e'I Iton gì^ TÌdoot 
iravigliossi» e comincio a'gaatdalli: 
de Ulivier non area VegI lancino;' *^ ' 
sse: coscoro ore aranno i caraHi? 
gualche fiera si tono abbatcati> 
>Te egli arancio i lor desrrier* perduti • 
UlÌTÌer quando Rinaldo Tedea> 
>n si può die se paceva contento t ' i 
disse: yeranaente io mi ^tcdcM 
* ornai tu fussi de la vita spento; 
poi ch'allato i! lione scorgea 

lume de la Iona , ebbe spavento . 
sse Rinaldo .vUlirier, non temcce, ^ 

e quei lion ti facci dispiacete. 
Sappi, che morto e quel dtagon crodele, 
liberato ho questo mio compagno» 
e meco or Tien» come amico iRrdele» 
arem fatto di lui buon guadagno: 
ima che forse la luna si cele, 
ratto ci ara questo lion gtifagno 
ti bosco» e guideracci a buon cammino: 
a dimmi-» hai tu perduto. VegUantino? 
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Ulivler si scusò con gratt vergogna r 
Come cu fusti a lo man col dragone »■ . 
I dcstrier'ci ank^à grattata la rogna [ 
Tra mille sterpi, e per ogni burrone 
Ognun voleva far N^uel che bisogna . ■ 
Per ajutartiy. com* era^^cagioncv \. 
Ma ritener non gli potemmo nxaii. 
Tanto che forse di noi ti dorrai* 

Noi gli lasciamma presso- a una- fonte > 
Perché pur quivr si fermorno a bere: . 
Quivi legati- appiè gli abbianr del mónte ,» 
£ or di te venivamo a sapere y 
Se rotta avevi af serpente la. fronte.,' 
O da lui morto restavi a giacere. 
Disse Rinaldo ::'pe* cavalli andian^o », 
£ tra noi scusa» Ulivier» noa facciaoio.. 

Ritrovorno ciascuno il corridore:. 
Dicea Rinaldo r or da toccar col: d'ente 
Non credo > che si truovi insin^ die foie 
Usciam del' bosco o trovfama altra gente; 
Cosi stessi tu, Carb im-peradore^ 
Che vuoi eh' io vada pel mondo dolente ^ 
Cosi stessr tu, Gan^ com'io sto orai 
Ma forse peggio star ti farò ancora» 

£ cosi cavalcando con sospetto^ • t . 
Rinaldo si éoìt^ del suo* destino:: 
£ quel lione innanzi va soletto»: 
Scmpce mostrando' a costoro il caoteiao.; 
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£ poi eh* egli Ando salito uo poggeuo> 
£bboQ Teduto Un lume issai vicifio: 
Che in una grotta abitata ua gigante » 
£ nn. gran fuoco s' avca fatto avante • 

Una capanna di frasche avea fwOf 
£d appiccato a una sua caviglia 
Un cervio > e de la pelle l'avea tratto: 
Sente i cavai calpestare e la briglia) 
Subito prese la caviglia il matto > 
Come colui che poco si consigliai 
A Ulivieri furioso pia ch'orso. 
Addosso presto la bestia fu corso* 

Ulivier vide quella mazau grossa ^ 
£ dei gigante la mente superba; 
Volle fuggirlo i intanto una percossa 
Giunse nel petto si forte ed acerba t 
Che bench* aresse il baron molu possji % 
Di Veglianttn si trovava in sa Terba.. 
Rinaldo jquaado Ulivier vide in terrai 
Non domandar quanto dolor V a£Eèrra • 

£ disse: ribaldon, gfaiotton da fiorchct 
che mille volte so Tfaai meritate ^ 
Prima che sotto la luna si corche 
Io ti meriterò di ul' derrate. 
Questo bestion con sue parole porche 
Disse: a te non darò se non gotate; 
Che, seVtu tratto del cervio a l'odore?. 
Tu dcbb'essese ua ghiotto o furatore. 
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Rinaldo > che area poca pazienza» 
Dette in sul viso al gigante col guanto^ 
£ fu quel pugno di tanta potenza» 
Che tutto quanto il mostaccio gii ha infranto 
Dicendo : Iddio non ci are' sofferenza , 
Pure il gigante riavuto alquanto , 
Arrandeilo la caviglia a Rinaldo» 
Che d'altro che di sol gli vuol dar caldo ^ 

Rinaldo il colpo schifò molto destro^ 
£ fe'fiajardo saltar come un gatto: 
Combatter co' giganti era maestro; 
Sapeva appunto ogni lor colpo ed atto : 
Parca il randello uscisse d'un balestro: 
Rinaldo menò il pugno un'altro tratto: . 
£ fu sì grande questo mostaccione » 
Che morto cadde il gigante l>occone • 

£ poco meno e' non fé'» com'è' suole 
Il drago» quando uccide il leofante» 
Che non s'avvede, tanto è sciocco e fole^. 
Che nel cader quel!' animai pesante 
L'uccide» che gli è sotto , onde e' si duolo 
Cosi Rinaldo a questo fu ighorante: 
Che quando cadde il gigante gagliardo» 
Ischiacciò quasi Rinaldo e r3ajardo* 

£ con fatica gli usci poi di sotto ^ 
£ bisognò che Dodon 1' ajutassi . 
Disse Rinaldo: io non peósai di botte 
Cosi il gigante -io terra rovinassi i 
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Ond'io n'ho quasi pagato lo scotto} 
£' disse » eh* a 1* odor d* un cervio trassi ^ 
A la saa capannetta andiamo uà poco» 
Dove si vede colassà quel fuoco . 

Allor tutti smontaroo de 1' arciooei 
A la capanna itirono avviati : 
Vidono il cervio: diceva Dodonc: 
Forse che mal non sarem capitati: 
Fece d* un certo ramo uno schidoocA 
Rinaldo intanto tre pani ha trovati» 
£ pien di strana cervogia un barlotto» 
£ disse: il cervio mi sa di biscotto. 

Erano i pan* com* un fendo di tino > 
Tanto eh* a dirlo pur mi raccapriccio » 
Disse Rinaido: se c*è'i pane e'i vino» 
eh' aspettiam noi > Dodon ? qui sa d' arsiccio # 
Dicea Dodone: aspetta un tal pochino» 
Tanca che lievi là crosta sul riccio. 
Disse Rinaldo : più non i* arrostiano i 
Che'i=cetvio molto cotto è poco sano. 

Disse Dodooe: i't'ho inteso.> Rinaldo^ 
Il gorgozzui ti debbe pizzicare : 
Se non e cotto, e* basta che sia caldo t 
£ coroinctorno .del cervio a spiccare) 
Rinaldo sei mangiava intero e saldo. 
Se non che la vergona il fa restare; 
£ de* tre pan* fece paura a uno , 
Che coi' barlotco non beve a digUmo « 

» 3 
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Poi che fa l'alba in Levante apparita» 
Si dipartiron da quella capanna . 
Dicea Dodon: questa fu buona gita > 
Poi che dal ciel sopravrenne la manna > 
£ quel gigante ha perduta la vita : 
Vedi che pure ingannato è chi'nganaa: 
Quel bacalare, Ulivier, ti percosse » 
A tradimento; or si sta per le fosse • 

Disceson di quel monte a la pianura » 
£ il lor lione innanzi pure andava. 
Dicea Rinaldo: questa e gran venturaS^ 
£ Ulivier ton lui se n'accordava: 
Tanto ch'uscirno.d* una valle oscura > 
Ove poi nel dimestico s* entrava : 
Cominciorno a veder casali e ville i 
£ sopra campanil* gridar le squille. 

£ poco tennon più oltre il cammino > ^ 
Che cominciorno a trovar de' pastori 
Presso ad un fiume ch'era lor vicino^'-''' .-, 
£ poi senti ron gran grida e romori z'^V ^ - 
Bajatdo aombra, e cosi Vegliantibo i ^"'^ '-■ 
£d ecco uscir d' una .valletta fuori 
Una gran turba che s'era fuggita» 
£ a veder parea gente smarrita. 

Rinaldo allora a Dio si raccomandai 
£* ntanto appresso s'accosta un pagano: 
Allor Dodon di subito domanda. 
Che caso è iquesto io ^esto luogo scràbor 
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Che par che tanto romor qua si spanda? 
Per cortesia non vegli esser villano. 
Rispose il saracin presto a Dodone: 

10 tei dirò» e non sanza cagione, 

Dei mio dir so che ti verrà pietade: 
Per una figlia nobile e serena 
Quasi è disabitata una cittade; 
]?erch' una vipra crude! ci avvelena: 

11 re Corbante per la sua boutade 
La sua figliuola , detta Forisena , 

A divorar vuol <lare a questa fiera: 
La sorte tocca a lei, vuol che lei pera« 

£ di noi :altri ha già mandati assai: 
Ogni di «le vuol due sera « mattina • 
Dimmi > rispose Rinaldo» jtu sai, 
Questa città com^ella e* é vicina? 
Rispose ir saracin? tu la vedrai 
Tosto la terra misera e meschina i 
Ma guarda «he tal gita non ^ia atnara? 
Sila è qui presso, e chiamasi Carrata.' 

Io ve n* avviso per compassione , 
Ch'i' ho <li voi per Macometto Iddio^ 
Che voi non vi lasciate le persone» 
Poi che d' andarvi mostrate desio : 
La ^eirtà troverete in perdizione , 
£ molto. malcontento il signor mio 
Per questa cruda fiera e maladetu» 
Che debbe sdiTorai la giovinetti . 

» 4 



Cotn* egli e di , se ne viene à le porte : 
Se da mangiar non gli e portato tosco » 
Col cristo nato ci conduce a morte : 
Convien eh* un uom gli pogniam la discost 
Questa fanciulla gli e tocca la sorte } 
£ '1 padre suo di mandarla ha disposto : 
Il popol grida , e quella fiera ruggè > 
Tanto eh' ognun per paura si fugge. 

Credo > che sia sol pe* nostri peccati > 
Perche Corbante uccise un suo fratello > 
Che fu tra noi de* cavalier* nomati 
li più savio il più giusto forte e bello: 
Noi consentimmo a tutti questi agguati) 
Però che il regnò apparteneasi a quello: 
La vipera è veniita a purgar certo 
Questo peccato y. e rendeci tal metto. 

£d è tra noi chi ha opinione > ^ 

Che Io spirito suo drento vi sia 
In questa fiera di questo garzone. - 
Disse Rinaldo: di tua cortesia 
Io ti ringrazio : ajutiti Macone 
Da questa fiera fella e tanto ria^ 
Ma dimmi) saracin» questa dòszella 
Com*ella è giovinetta, e s*ella è bella? 

Disse il pagan: non domandar di questo 
Che non si vide mai cosa si degna: 
Un atto dolce angelico e modesto 
Di virtù porca ^ e di beltà l'iotègni: 
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Ne* quindici inni entrata, e ra pel resto» 
li popot par di camparla s* ingegna ; 
Se tu credessi questa bestia uccidere, 
Ta;paoi far conto il reame dividere. 

Disse Rinaldo: io non cerco reanie, 
Io n'iio lasciati sette in mio paese; 

10 mi diletto an poco de le dame : 
Se cosi bella è la £glia cortese, 

A qaella.£eia tagiieiò le squame: 
£ poi si Tolse al famoso Marchese, 
£ disse: andianne che la dama é nostra » 
A la città che *i saracin ci mostra . 

Com* e* fumo in Carrara i paladini , 
Ognun volgeva a guardargli le ciglia » 
Preson conforto tutti i saracini , 
£ del lion ne prendean maraviglia. 
Rinaldo giunse al palagio a' confini , 
£ salutò Corbante, e poi la figlia. 
G>rbante disse: tu sia il ben venuto » 
Se per la fiera a dar mi vieni ajuto. 

Allor Rinaldo rispose: o Corbante, 

11 nome mio é*l guerrier del lione» 
£ crèdo in Apollino e Trevigante; 

£ non vorrei pel nostro Iddio Macone 
▲vere a capitar certo in Levante, 
Poi eh* io senti' de la tua passione : 
Quel disse forte, e quest'altro bisbiglia; 
Ajai poi eh' io senti' de la tua figlia. . 
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Ulirier gli occhj a la donzella gìft # ■ j 
Mentre Rinaldo ia questo modo parlai m:^ 
Subito pose al bérzagllo la mira» r e rj'j 

£ cominciò coli gli occhj a saettaxta^ i-r|iv 
£ tuccavolta con seco sospira: ir [vi. 

Questa non £> dicca» carne da darla > ■ ./ : 
A divorare a la £era crudele, .: . :r.i 

Ma a gualche amante gentile e fedele «^ coi 

Cotbance aveva intanto cosi detto:. 
Sia chi tu vuoi , o famoso guerriere-, r : ? no 
Basta sol che tu credi in Macomettoe :cti:i\ ci 
Se tu credessi, gentil cavaliere > •/.. t. rj 

Uccider questa £era( io ti prometto ■ '- .ì: - 
Di darti mezzo il reame e l'avere: nz^cJcA: 

£ se tu'l vuo* ancor tu£to> i'son contento^ ':0 
Pur che mi tragga fuor d'esto tormento»;/ : !} 

Come tu vedi la terra è condotta - - i '::::.:'. 
P' un bel giardino spilonca o deserto e 
La mia .£gliuoIay a* appressa già Totcc» 
Che morir dee sansa peccato o merto. n! *f{Oj 
Ma Ulivier ne la mente batbotta: i 7::.:a '.l 
Non mangerà si bianco pan per certo?' tir; .. 
Quest'aniniul» ch'egli è pasto da amaoS^^»; : 
Se noi ilovessim morir tutti quanti. .• i '. 

Dimmi pur tosto, qual sia il tuo peosictOi» 
Diceva il re, eh' eli' é pressa a le murai j ^' 
Ch'io sento il fiata incomportabil fiero» ■. f<- ^ 
£ voi *1 dovete sentir :pct ventura • ::» i- i 
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Bse Rinaldo i io non to* regoo o impelo ?s 
: gentilezza caccio e per nacnrai 
per amor de la tua figlia bella 
i vipra uccidcrem crudele e &lla« 
UliTÌer era un gentil damigello 9 . 

tuttavia la fancinlla> vagheggia : 
inaldo 1* occhio teneva al penneilat 
>n UH Vieri in Francioso motteggia «: 
isse : il falcone fca cavato il cappella s> 
on so se atama. ila* veduto o acceggla« 
la parmi questo cUaro assai vedere > • 
he noi sarem due ghiotti a un tagliere* 

Ulivier nulla riapose a Rinaldo» 
bbassò gli occbj che tenea si' fissi r v • 
atbante un bando mandò molto «aklo»: 
be nessun più de la terra partasi a , < ■ 
anto che ii popol comincia a star saldo | 
ioaldo volle cosi si seguissi > • ' 

fece fare un guanto > s'io non etro:»' • 
operto tutto di punte di ferra. 

£ prese poi da.Corbante liccn2ift> 
Ibe gli fé' compagini* fino a la porta 
)oa molta gente e con gran rivereoadae ■ 
ai gli diceva :r. io non son buona scorta t- 
> ti ricordo tu kbbi avvcrtenzia 
• la tua vius.e.oosl lo conforta: • 

in ogni modo. te salvar mi piace» 1 

oi sia che vttoLiilfi. laifierar Dapaoe^ . • 
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Queste parole; furon grate tanto y - 
Che se 1* afEse. Rinaldo nel core; 
£ disse : il capo arrecarti mi vanto 
In ogni modo, cortese signore.- 
La tua benedizion mi dà coi guanto > 
Conforta il popol tuo per nostro amore 
Corbante il benedl pietosamente, 
£ priega Iddio per lui dirotamente 4 

£ Uiivier ancor fece orazione, 
Raccomandossi al Salvaror divino: 
Dinanzi andava il feroce lione; 
Versp la fiera teneva il cammino •• 
Drieto seguiva Rinaldo e Dodone: 
£ra a vedere il popol Saracino « 
Chi in #a le mura, e chi presso a le p 
Desiderando a l'animai la morte. 

£ la fanciulla con faccia serena 
£ra salita in sur una bertesca ; 
Disse Rinaldo : vedi Forisena , 
O Ulivier> che di te par gì' incresca ^ 
Amore è <pitl eh' a vederti lei mena. 
Ulivior diisse: la danza rinfresca; 
Tu hai disposto di darmi oggi nojas 
Attendiam pur , che questa fiera muoja • 

Dicea Rinaldo: sarai tu si crudo» 
Che tu non guardi quessa damigella ? 
Tu non saresti d'accettar per drudo: 
ChjB ctedeiesttt fax ^ se la donzella 
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Ksi in braccio per tua targa o scado? 
lerreresti ta la fiera, o quella? 
tse UHvìer: tu se* pur per le ciance; 
qaa sa d'altro già che melarance • 
E come e* disse questo il lion mostra 
serpente » che fuoco vomitala. 
ise Ulìvier: questa è la dama nostra > 
di vederla» Rinaldo, mi grava* 
ise Rinaldo: o Ulivier> qui giostra 
nere e Marte; e di nuovo cianciava, 
vipera crudel tosto si rizza « 
fuoco e tosco per bocca gli schizza. 
Paiea che Tarla e la terra sfaccenda: 
naldo aveva spugna con aceto» 
tutti > perche il fiato non gli o&nda ) 
disse : o animai poco discrero > 
le pensi tu, che noi slam tua. merenda t 
\i che tu vieni in qua conerà divieto | 
detto questo del cavallo scese s 
cosi fece Dodone e*l Marchese. 
Non fu prima smontato di Bajarde» 
li*a Dodon giunse l'animale addosso: 
(ttegli un morso si fiero e gagliardo, 
te Tarme gli schiacciò, la carne e T.osso^ 
>don gridava: omé lasso, ch'io ardo: 
stami, Ulivier, che più non posso i 
cadde tramortito e stramazzato 
»ite io tetta pel morso e pel .fiato f. 



UliTicr tardi ajntarlo si mosse^ ., 
£ a Dodon fìon potè dar soccorso tj/ri: 
Adunque il primo eh' aftaggia;^ si C9flSf < 
£d anco c'^ per un compagno an 'morsi 
Perché il secpente uà tratto ii'icajpo sooM 
£ poi pigliava Uiivier com'un taraci? 
£ per Teatucara la gamba s' appicca >- 
£ i denti cotti ne l'arme^ gii £cca • : 

È si senti i' arnese sgreco iaie « 
Che non isgrccolò mai orso canet : 
£ poi pel braccio lo volle ciu&re^ - 
Ma Ulivicri adopera le mano»' 
eh* avea quel guanto Rinaldo k* fate: 
£ non è tempo a questo a dar del pan 
O dir che Szn Doanin gii alleghi, i deot 
Che conTerrà'pur che faccia alt rimeati. 

Mtssegli il guanto e la man ne la iW 
Però che molte io sgrida Rinaldo/ 
Tanto che tutto '1 serpente lo'ogozzat 
£ strìnse: e Uiivier lo ^enne saldo > 
£ con la spada la testa gli mozzai: 
Ma nel morir pel fetore e pel. caldo 
Uiivier cadde tramfortito in terrai 
Ma il capo del serpente non si iferra; 

Che nel finir la bocca in modo striinsr^ 
eh* Uiivier trar non ne potè la mano: 
Rinaldo tutto nel vaso si tinse y 
£ sferrar io credette a maoo « mano ; 
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Ili non poteai. tanto il dolot lo rSnse 
Del triscD dfaso d'Utivkti e strano i 
: tante V^Ite U spaiti t* accocca , 
giiel cavò con fatica di bocca. 
Maqocllion , ch'egli aveTan menato^ 
Si stette sempre di mezzo a vedere» 
Perché. se fasse da alcun domandato 
Di questo £itto, il voleva sapere. 
£ra Dodon già di terra r levato; 
Ma Ulivier pur si srava a ghiacere: 
I saracin' cotrien fuor de la porta « :.« 
facendo festa, che la fiera è morta. 

Venne Corbante con molta brigata » - 
A veder come questo fatto er' ito; 
Vede la «bestia in terra rovesciata» 
Vede iDodon sanguinoso e ferito » - . . 
'^Vcde Ulivier con la mano alTocat*,. 
^ Che morto gli parca > non tramoRito s 
Vede la terra per la fiera arsiccia» 
De la qual cosa assai si raccapriccia i* 

Vede la testa del fiero dragone, 
Cbe gli parve a veder mirabil cosa» 
Vede Rinaldo turbato e Dodone, ^ . 

Perdi' UHvieri in terra si. riposa: 
£bbc di «juesto gran compassione: 
Vedevagli- la gamba sanguinosa} 
£ non sapea con che parole o gesti 
Si condolesse o xingraaiasse questi » . 
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Abbracciò infia Rinaldo lacrimando» 
£ poi Dodon> dicendo: baron' degni > - . 
Come potrò mai ristorarvi, o quando? 
Da Macon credo che tal grazia vegni» 
Che in queste parti vi venne mandando: 
£cco la vita e tutti i nostri regni » 
£ la corona con lo scettro nostro: 
Disposto sono ogni cosa sia vostro. 

Ma sempre piangerò, se quest'è morto» 
Che par si degno e gentil cavalieri. 
Disse Hinaldo: re, datti conforto. 
Che pianger di costui non fa mestieri: 
Il tuo parlare assai ci mostra scorto. 
Che tu sìat grato, e giusti i tuoi pensiesi; 
La tua corona e '1 regno 1* accettiamo, 
£ come nostro a te lo ridoniamo. 

^Non aveva Rinaldo appena detto» 
Ch*Ulivìer cominciossi a risentire: 
£ risentito il re veggendo appetto» 
£ tanta gente, cominciò a stupire, 
Come chi nuove cose per obbietto 
Vede in un punto, e non sa che si dire: 
Ma a poco a poco rivocò la vita; 
£d c^ni ammirazion fu dipartita . 

Al popolo era orrore e maraviglia , 
V^gg^do quel eh* an fatto i paladini : 
£ra venuta per veder la figlia 
Del re Corbante con que*saracini^ 
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^be'l sol, qaand*é più tuceocq simiglia» 

L tacci gli acci suoi pajon divini: 

E Ulivier quésta donzella guarda» 

^ non s'accorge ancor chc'l suo cor acda, • 

Il re Corbante al popol comandava» 
^k*a la cicca portato sia il serpente j 
B poi Rinaldo per la man pigliava» 
£ torna a Ì2 città con la sua gente : 
£ come e' giunse a Ja terra» ordinava 
Di lasciar parte di un tanto accidente 
ili secol nuovo & e quella fiera morta 
^1 capo k* appiccar sopra la porta . 

E lettere scolpire in marmo, d*oroi 
Mei tal tempo , dicea , qui capicorno 
Tie paladini (e scrisse i nomi loro» 
^t(hè in segreto gliel manifestorno) 
Ole liberorno il popol da martoro 
^r questa fiera a cui morce donorno» 
"^b'cra apparica là mitabilmence» 
• divorava tutta la sua gente: 

£ come il giorno a la fanciulla bella 
toccava di dover morir per sorte, 
•^e i tre baron'vi capitorno in sella» ■■ 
%e liberata Tavean da la morte, "^^^ 

'^r lunghi tempi si potea yedella 
^ storia» e l'animai sopra le porte» 
'he cosi morto faceva paura 
' cbi Foleya.enuar dcento a le mura» 
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£ ne! palagio Rioalcfo n3eD6e> 
£ grande onor gli fece lietamente; 
£ i medici trovara , e comandóe, 
Cile roedicassin diligentemente 
Uliyieri e Dodon> che bisogna 
eh' ognun più giorni del suo mal si sente; 
£ Forisena intanto, come astuta. 
De r amor d' UlÌTÌer s' era avveduta . 

£ perchè amor matrolentier 'perdona , 
eh' e*^ non sia al fin sempre amato chi aouy 
£ non saria sua legge giusta e buona. 
Di non trovar taf tee chi pur la chiama» 
Né giusto sire il suo servo abbandona; 
Poi che s' accorse questa gentil danu , 
Come per lei si moriva il Marchese, 
Subito tutta del suo amor s'accese. 

£ comincia con gli occhj a rimandard 
Indrieto a tJlivier gli ardenti dardi 
Ch'amor sovente gli facea gittate. 
Acciò che solo un foco due cor' ardi . 
Venne a vederlo un giorno medicare ^ 
£ salutol con amorosi sguardi: 
Che le parole fur ghiacciate e molle» 
Ma gli occh) pronti assai com'amor rolle. 

Quando Ulivler sentì che Forisena 
Lo salutò cosi timidamente^ 
Fu la sua prima incomportabil pena 
fuggita > ch'altra doglia al sito cor aeacet 
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L' alma di dubbio e di speranza pieoa; 
Ma confirmato assai par ne la mente 
D* essere ama^ da la damigella > 
Percbè chi ama assai , poco favella . 

Videgli ancor > poi che pia a lui s* accoata > 
Il viso tutto diventar vermiglio > 
£ brieve e rotta, e fredda la proposta 
Nel condolersi del crudele artiglio • 
De l'animai che* per lei car* gli costa > 
£ vergognosa rabbassare il ciglio: 
Questo gli dette massima speranza s 
Che cosi de gli amanti è sempre usanza. 

Ella avea detto: il mio crudo destino » 
I fati il cielo e la spietata sorte , 
qual si fusse altro voler divino > 
H' avean condotta a si misera morte : 
Ta venisti in Levante, paladinoi 
Mandato certo da l' eterna corre 
A liberarmi » e per te sono in vita : <. 

Dunque ^io mi dolgo de la tua ferita • 

Queste parole arean passato il core 
AUlivieri, e picn sì di dolcezza t 
Ctc mille volte ne ringrazia amore, 
'^rchè conobbe la gran gentilezza: 
Are* volato innanzi al suo signore 
Mont, che poco la vira più prezza, 
^ p^o men che non dissi niente i 
^ gli rispose rergognosamente: 
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Io ooQ fé* cosa mai sotto la luna > 
Che d* aver fatto De sia più contento. 
S* io t'ho campata da si rea fortuna i 
Tanca dolcezza nel mìo cor ne sento > 
Che mai più simil ne, senti' alcuna : 
So > che t* incresce d' ogni mio tormento .. 
Altro duol e* e, che chiama altro conforto 
Cosi m'avesse quella fiera morto. 

Intese bene allor quelle parole 
La gentil dama> e drento al cor le scrisse 
si presto insegna amor ne le sue scoici 
£ fra se stessa sospirando disse: 
Di quest' altro tuo duolo ancor mi duple; 
Jorse non era il me' che tu morisse: 
Non sarò ingrata a si fedele amante; 
ch'io non son di diaspro o d'adamante. 

Partissi Forisena sospirando; 
£ Ulivier rimase tutto afflitto > 
De la ferita sua piiì non curando. 
Che da più crudo artiglio era trafitto: 
Guardò Rinaldo, e quasi lacrimando, 
Non potè a lui tener l'occhio diritto, 
£ disse: vero è pur che 1* uom non possa 
Celar per certo 1' amore e la tossa * 

Come tu vedi , caro fratel mio. 
Amor pur preso alfin m'ha co* suo* artiglu 
Non posso più celar questo desio ; 
Non so che farmi ^ o che patcito pigli i 
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Cosi sia tnaladetto il giorno eh' io 
Vidi costei : che fo ? che mi consigli ? 
Disse Rinaldo: se mi crederai. 
Di questo loco ti dipartirai . 

Lascia la dama, marchese Ulivìeri: 
Non fu di vagheggiar nostra intenzione» 
Ma di trovare il signor del quartieri! 
£1 simigiiante diceva Dodone: 
Tanto si cerchi per tutti i sentieri , 
Che noi troviamo il £gliuol di Milone. 
Ulivler consentia contro a sua voglia > 
Che lasciar Forisena avea gran doglia. 

£ poi che fu dopo alcun di guarito > 
Cosi Dodone insieme s' accordaro 
Lasciar Corbante per miglior partito» 
£ che si facci de'lor nomi chiaro» 
SÌ ài e' possi saper chi l' ha servito : 
£ oltre a questo ancor deliberaro 
Tentar se il re volesse battezzarsi 
Col popol suo, e tutti Cristian* farsi. 

ÀTea Corbante fatti torniamenci» 
£ giostre e feste e balli a la moresca» 
Per onorar cosror con le sue genti s 
£ ogni di nuove cose rinfresca, 
Perchè par'tir da Ini possin contenti: 
Ma a Olivier pur p^r che'I suo amor ctesca, 
Finalmente Rinaldo un di chiamava 
li te Corbante» e in tal modo patiara:* . 
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SereDissimo te, fu il suo latino » 
l'erché da te ci tegnamo onorati 9 
(Questo gii disse in parlar Saracino) 
Sempre di te ci sarem ricordati: 
£ poi eh* egli è cosi voler divino» 
Che I nomi nostri ti sien palesati» 
Io son Rinaldo, e fui figliuol d* Amone, 
Bench* io m* appelli il guerrier del lione . 

£ questo é Ulivier ch'ha tanta fama» 
£ cognato è del nostro conte Orlando: 
Costui Dodon figliuol d* Uggier si chiama $ 
Che venne Macometto già adorando: 
Or per seguir più oltre nostra brama » 
Cosi pel moddo ci andiam tapinando: 
Perché di torte Orlando s*è partito» 
Né rittovar possiamo ove sia gito . 

Detto ci fu» che qua verso Levante 
Era venuto da un nostro abate» 
£ ch'egli aveva con seco un gigante; 
Cercando andiam drieto 9 le sue pedate: 
Or ti dirò pia oltre» o re Corbante» 
Perché pur Macometto qua adorate» 
Siete perduti > e il vero Iddio è il nostro» 
Che del vostro peccar gran segno ha mostro* 

Non appari qaest' animai crudele 
Sai^sa permission del aqstro Iddio 
A divorare il popolo infedele: 
Ma pecf Vegli e pietpsp e. giusto e pipi 
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ha libccftto da sì amaro fele, 
ttlié tu lasci Macon falso e tio: 
che conosca i^uesto i>eneficio> 
fza aspettar da lai maggior giudicio« 
Lascia Apollino « gli altri vani iddei) 
E torna al nostro padre benedetto 9 
{Bet£^oire e mille farisei; 
hctezza il popol tuo eh* e maladetto. 
Di ciò molte ragion* f assegoerei ; 
Ma tu se'.$aTÌò> « intendi eoa effetto: 
So che conosci ben , che quel dragone 
Non appaiì ^a a te sansa cagione. 
Ogni cos^ t*avYÌen pe^ tuo' peccati 1 
Ta sé* il pastor die gli altri dei guardarci 
^ molto più di te sono iscusati ì 
NoQ.t'ba voluto Cristo abbandonare: 
Vedi eh* a tempo c[u$ fummo mandati i 
die la tua JBglia ha voluto salvare) 
DanfÉe ricoma a la sua santa fede 
Di queir Iddio ch^bbe di te mercede « 
Parve» .che Iddio ispi|:asse il pagano; 
£ nspose piangendo, e così disse: 
Dunque, tu se* il signor di Montalbano 
Al qoal simil già mai nel mondo visse ? 
l questo i Ulive? eh* udito abbiano 
Nomar gli tanto? Il vostro Iddio pennìsse> 
Che voi venissi certo» e non Macone: 
£ «bbiiod«gIi| t co» ^t^CQt DodoQe» 
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£ pianse i suo' peccati amaramente y 
£ disse: io reggo in quanto lungo ervoif 
Istato son con tutta la- mia gente. 
£ cosi il nostro eterno Salvatore 
Per molte vie allumina la mente, 
£ desta in qualche modo il peccatore: 
£ spesso d' un gran mal nasce un gran beaei 
Ch'ogni gìudicio pel peccato viene. 

Corbante fece venir Forisena> 
£ disse ancora a lei chi son costoro 
Che r avean liberata d*ogni pena, 
£ poi mandò per tutto il concistoro } 
Tanto che presto la sala fa piena. 
Parata tutta di bei drappi d'oro: 
Poi sali in sedia, e fe'tale orazione. 
Che tutto il popol Tolse a una intenzione, 

£ fece battezzar piccoli e grandi; 
Per tutto il regno suo fu ordinato, 
eh* ognun seguisse i suo' precetti e bandi» 
£ poi eh* ognun cosi fu battezzato. 
La fama par che per tutto si spandi 
De' tre baron', che ri son capitato } 
Ma i nomi lor, quanto Rinaldo volle, 
Celò Corbante a tutto il popol folle. 

£ riposarsi alquanto a Ipr diporto } 
£ tutta la città facea gran festa; 
Tanto del vero Iddio preson conforto. 
De la fo» guziaj e de k tua 



Canto it. 
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ie ne l'altro dir ri sarà porto > 
e la storia sarà manifesta.* 
riego il Re de la gloria iofinita , 
vi dia pace e gaudio e requie e Yxta« 






fine dil Cdnt0 quarte. 



E chi la mano e cAt Ì braccio ah p^aa . • 
ITccMcr j-i voiea jovra la. &Ua. . 

IL MORGANTE MAGGIORE. 

CANTO QUIN T'O. 
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. Ùra colomba picDi d' umiltade > 
Io cui discese il nostro immenso Iddìo 
A picndet utQC con umsaitadfe , 
Giusto santo verace eterno e pio; 
Donimi grazia per la tua boutade , 
Ch'io poni segaitate il cantai mio 
pel tuo Joscflb e Gioracchìno ed AniUv 
S pei colui cbe nacque a la capaiina. 



Canto t* toj 

Io e'I suo Dodooe e"I graa Mazchese 
;ca fanno co* nuovi cristiani: 
zaco è gii tutto il fwCMt 
^orbante» e i suo* primi pagani: 
n per la dama cortese 

£a mille pensieri, strani} 
in tomiamenti ed ora in giostra» 
«K a costei) gran htXÀ mostra, 
Khi ^assai lo pr^asse {Rinaldo > 
portva accommiatare ancora }. 
donaella lo tena?a sal^o» 
qpra la nare tien per prora: 
e più ofièsp il foco» è poi pia caldo i 
ì sempsi UlÌTÌer s* innamora ^ 

Rinaldo il partir pia sollecita ^ 

i scusa gli parerà lecita. 

do fingea non esser ben guarito i 

fingea qaaich' altra malattia: 

il ver, ch'egli è nel cor ferito s 

pregava, (piando promettia: 
ci partirem> preso ho partito» 

costpr nel nome di Maria > 
er cosi morire amando, 
diamo ov*io lasciai Oriando. 
iìana la dama gentile 
a saper, fé volca la battaglia 
} a corpo, con alma virile. 
> dicf 1 M oQp vesto di magli» 
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Per contrastare una femmina vile» 
eh' i' prezzo men eh* un bisante o inedaglia. 
Sicché per questo, e bel suo Lionetto 
Troppo si duol costei di Macometco. 

Dicendo: almen facessimì morire. 
Poi che sprezzata son da quel villano : 
che mai più ebbe cavaliere ardire 
Combatter meco con la lancia in man». 
Ma in questo tempo si facea sentire 
La fama del signor di Montalbano s 
Come Corbante avea seco un barone > 
Che si chiamava il guerrier del lione^ 

£ ch'^egli er*uom eh' avea molto potere} 
£ come' morto ha il serpente feroce . 
Meridiana a un suo messaggiere 
Impose » e disse eh' andasse veloce 
Al re Corbante > e facclgli assapere. 
Come per tutto è vulgata la voce 
Di questo cavalier ch*é tanto forte^ 
Il qual con secò teneva in su.? corte. 
£ come Manfredonio a la ^ sua terra 
Ha posto il campo con crudele assedio» 
£ tuttavia con sua gente la serra; 
£ non ha ignun > per tenerla più a tedici 
eh' a corpo a corpo con lei voglia guerra $ 
Che gli dovesse mandar per rimedio 
Questo guerrier eh' avea tanta possanza» 
Pei parenudo antico ed amistanza: 



Canto ▼. xo> 

Però che già per tutto V oriente 
jk fama di costui molto sonava. 
H messeggier n* andò subitamente: 
fti re Corbante si rappresentava , 
I spose la *mbasciata saviamente : 
^rchè Corbante a Rinaldo parlara » 
Mome il re Carador quel mez2o manda > 
B ia sua figlia a lui si raccomanda . 

Se tu credessi da questo matterò 
Liberar la donzella > io ti confotto , 
)icea Corbante , andare a Garadoro; 
^rò eh* io so che Manfredonio ha il torto» 
• ha menato tutto il concistoro; 
òrse> se fia da te punito e morto > 
ce Garadoro si battezzerae ^ . 

k>me ho fatt' io , e Cristo adorerae • 

Rinaldo da V abate prima incese » 
Ibe in quel paese avea mandato Orlaàdo i 
Lispose: a Manfredon, molto cortese > 
^ testa leverò con questo brando, 
D re Corbante : eh* a 'si giuste imprese 
Sarò sempre disposto al tuo comando . 
I^icea Corbante : Caradoro è antico 
Parente nostro , e discreto a V amico . 

Disse Rinaldo: or rispondi al valletto» 
Che per amor di te ne soa contento; 
£d ho speranza > e cosi gli prometto 
^i salvar la sua gente fuori e dreocos 
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£ Manfredotilo il campo a sao dispetto 
Leverà presto > e le bandiere al Tento. 
Corbante il tingrazÌ9 benignamente 
De le parole che si grate sente: 

£ poi si volse al messo Saracino .* 
Dirai y che volentier la impresa pigHa > ^ 
A Caradoro > questo paladino i 
£ del suo ardir si farà maraviglia; 
Sia chi si vuoi dei popol d' Apollino > 
eh' a nessun questo- volgerà . la briglia : 
Se fusse Orlando > quel eh* ha tanta famap 
Noi tenetebbe ; cosi di a la dama • 

Vedi il lion che tuttavia l'aspetta: 
Non è baron di cui nel mondo dotti : 
Vedi que' due che son là di sua setta : 
Questi fanno assai fatti > e pochi motti. 
Il masseggiet si dipartiva in fretta ; 
Corbanre disse che voli , e non ttotti » 
Tanto che presto tornò a Caradoro > 
£ riferì, come e'vengon costoro. 

£ che parea quel guerrier del lione- 
Un uom molto fangoso in vista e forte i 
£ d'Ulivjer diceva e di Dodone: 
2>lon è baron ^ Caradoro > in tua corte 
Da metterlo con questi al paragone: 
Corbante dice, che tu ti conforte. 
Perché colui che si chiama il guerriere» 
i^oa tcmacbbe Orlando io sul desuiete r 
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BLiaaldo da Corbante accommiatossi , 
tnòlte oiTctte fece al re pagano > ''^ 

i sempre sare* suo , dorunque e* fossi ^ 
anco il re G>rbaQte fii villano 
la risposta: e cosi ti son mossi» 
benedetti > e baciati la mano ; 
Ulivieri avea potuto appena 
dio, piangendo > dire a Fori sena* 
la. qual reggendo partire Uiivieri , 
ea pid volte con seco disposto' 
seguitarlo, e fatti stran* pensieri t 
potè pia il suo amor tener nascosto: 
A condusse quel bendato arcieri 9 
veder quanto Ulivier può discosto» 
in balcone I e l'arco poi diserra» 
Ito che questa si gittava a terra • 
1 padre suo> che la novella sente» 
se a vederla» e giunse» eh* era mortai 
la sua vita non fu si dolente} 
ntese ben quel che'! suo caso importa» 
ome amóre i quel che lo consente : 
e non fosse alcun che lo conforta» 
hi la mano» e chi'l braccio gli piglia; 
:idet si volea sopra la figlia. 
l dìcea: lasso» quanto fili contento 
:1 di che morta 1* aspra fera vidi i 
or tanto dolor nel mio cor sento; 
osi vii6gli> amofi cosi mi gùdi? 
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O^ni dolcezza velca m'ha' in tormento: 
O mondo, tu noa vuoi che in te mi fidi: 
Lasciato m' hai.- o misera fottuna , 
Afflìtto vecchio e saaza speme alcuna. 

Fece il sepukro a modo de' cristiani » 
E missevi la bella Forisena ; 
£ lettere intagliò con le sue mani» 
Come fu liberata d'ogni pena 
Da tre baron'di paesi lontani $ 
£ come a morte ii suo destin la mena 
Pur finalmente » come piacque a amore > 
Nel dipartirsi il suo caro amadore • 

Non si può tor quel che'l ciel pur destinila 
Il mondo col suo .dolce ha sempre amaro: 
Questa fanciulla cosi peregrina 
Il troppo amare alfin gli costa caro* 
£ Ulivier pe* boschetti cammina» 
£ non sa quel che gli sare* discaro : 
£ chiama Forisena notte e giorno: 
In questo modo più di cavalcorno . 

Un giorno in un crocicchio d' un burrone 
Anno trovato un vecchio molto strano 
Tutto smarrito , pien d'afflizione: 
Non parea bestia, e non pareva umano t 
Rinaldo gli venia compassione: 
Chi fia costui? fra se dicea pian piano i 
Vedea la barba arruffata e canuta i 
Raccapricciussi » e da presso il saluu. 



Canto. ▼. ii) 

£*gli rispose facendo gran piantoi 
Per modo eh' a Rinaldo ne'ncrescea: 
Per Ja bontà de lo Spirito Santo, 
Ahhi pietà de la mia vita rea: 
Uscir di questo bosco non mi vanto» 
Se non mi ajuti (e del • tristo facea ) : 
Lasciami un poco in sai cavallo andare, 
Per queir Iddio die ti può ristorare , 

Rinaldo disse: molto volentieri, 
Che tu mi par, vecchierel, mezzo morto: 
£ tobito si getta del destrieri , 
^rcfaé e' vi monti e pigliasse conforto • 
Intanto viene Dodone e Ulivieri: 
&inaldo dice questo fatto scorto: 
Disse Dodoa: tu se' molto cortese; 
£ del «aval per ajutarlo scese. 

Rinaldo tien Bajardo per la briglia, 
£ liodan piglia questo vecchio- antioo: 
Eajardo allor mostrò gran maraviglia, 
£*1 vecchio schiva come suo nimico: 
Itinalda strette le redini piglia , 
£ Dodon pure ajuta come amico : 
£lajardo allor più le redini scuote , 
£d et col capo, or co* calcj percuote* 
Ma poi che pur si lasciò cavalcare , 
)ael vecchierei , come e* fusse una foglia > 
t'enea la bdglia, e faceval tremare ; 
toi correr lo £acea coati' a sua voglia . 
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Pisse Rinaldo a Dodon : che ti pare > 

10 dubito che mal non ce ne coglia; 

11 vecchio corre > e non mi pace or lasso» 
Che non parrà da dorer ir ~di passo • 

Dismonca y o Ulivier, di Vcgliancino: 
Ulivieri scendeva da cavallo : 
Rinaldo drieto pigliava il cammino 
A questo vecchio'» e cominciò sgridallo? 
Aspetta, tu ti fuggi, can mastino 9 
SÌ che tu credi in tal modo ruballot 
Ma nulla par che con quel vecchio avanti} 
Che sempre più gli spariva dinanzi • 

£ Vegliantin sudava per i' affanno , -^ 

£ va pel bosco che pare uno strale . 
Disse Rinaldo : vedrai beli' inganno , 
Che questo vecchio par che mecca l'ale: 
Io fu* pur matto • ed arommene il danno: 
£ chiama , e grida i ma poco gli vale : 
Colui correva come leopardo » 
Anzi più forte 9 s*egli avea fiajardo^ 

Ma poi eh* egli ebbe a suo modo beffato • 
Rinaldo > al fin se gli para davante » 
£'n ^u'n un passo del bosco ha aspettato: 
Vegliantin tanto mostrava le piante» 
Che lo giungea: e Rinaldo è infocato* 
Disse Malgigi : che farai , brigante i 
Quando Rinaldo sentiva dir questo» 
Lo riconobbe a la Cavella presto. 
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sse t« fai puf- r ttsaint antica « 
lai fatte pensar di strane cose» 
a Vegliantin molta fatica, 
ialgigi in tal modo rispose: 
i sa* ancora innanzi dì* io tei dica» 
sto testo 9 Riaaido» le chiose. 

in questo » e *i Mardiese giugneano » 
igigi lot riooiiosceano • 

festa fecioa tycti a Malagigt 

in luogo trovato si strano • — 
^aigigi: io parti* da Parigi, . . 
r atte, un giorno a Montalliatio^ 
apet tutti t Tottri Tcscigi^ 
aTace ìa paese lontano* 
portato arete assai perigliò » 
rnava ed ajmto e consìglio. :;? 
questa selTa ^ofic condotti siete t • , < 
orareste da jungiar né bere^] > 

1 me campati fxm sareste* - : ; 
sta bari» in conyien avere» 

torre e la fame e la sete: 
le ia bocca a k volte tencK; ' 
i I910 un* erba ^ «disse: :^uésta 
insino ai Iiit4e la fsresta. 
giaroti tutti quanti volentieri 
:ba dbe Malgìgi aveva detto» -^ 
onne poi in bocca andie .a'desttietit 

ciascun da la sesecosttetto* > 



L.7 r . 



Disse 'Malgigì: per questi sentieri 
Serbatene» ti dico, per rispetto: 
I dcstrier' sempre troveran de 1' erba > 
Ma questa per la sete si riserba • 

Non vi bisogna d' altro dubitare : 
Con Manfredonio e il roman senatore 
Orlando, e presto il potrete trovare: 
£ dette molte cose> un corridore 
Subito fece, per arte formare; 
Tanto ch*«ognun gli veniva terrore i 
Che mentre ragionare altro voliéno. 
Appari quivi bianco nn palafreno. 

Disse Malgigi: caro mio fratello» 
Toti fiojardo tuo, che io son fornito: 
Rinaldo guarda quel cavai si bello > 
£ dicea! questo 'fatto com*c ito? 
Malgigi presto montò sopra quello» 
£ fu da lor còme strale sparito: 
A tutti prima toccava la mano, 
£ ritornò in. tre 'giorni a Montalbano. 

Dumila miglia al nostro modo o pi6e 
£ra da Montalban , si trova scritto > 
Dal luogo dove . accomiatato fue 
Rinaldo, e'isuo fràtel lasciava affiittot; 
£ molte volte ha chiamato Gesùe^ 
Che lo conduca, per - sentici diritto : 
£ già sci. giorni cavalcato avia . 
Drieto al lioa che xnoiua ior Ja via. 
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Il sesco di questo JBaìron gagliardo -_ \' 
UQ oscitto bosco è capitato: 
Qti in un punto fermarsi Bajardo: 
de il lion clic'l pelo avea arricciato:^ c-^:. 
che faceva moko fiero sguardo s.. 
Vegliantin parca tutto aombrata^ 
cavai di Dodon volea fuggi cjc; ,> " 

raspa e soffia e comincia nitrire. 
Disse Rinaldo: o Dio! che sari questo? 
esci cavalli han veduta qualch* ombra . 
anco un gran ròrhoc si Ssentc pr^KoV; 
! la lor mente di paura ingbmi>ra: 
o apparite un uom -,qK>Ito foresto 
rrendo > e *i bòsco «tttaversava e sgombra : 
Fece a tutti una : vecchia: paura» 
; mai si vide più-sozza figura. -I: .' 
Egli avea il capo che parca d'un .orso 
3SO e fiero i e •{ denti come zaiHie • 
spiccar netto d'ogni pietca un '.moiso's . ; > 
lingua tutta scagliosa e le cannei: 
occhio avea nel petto a me^zo il torso ^ 
era di fuoco e largo ben due spattnc: 
barba tutta arricciata e i capeglis 
otecchj parean d* asino a vcdegli i' 
Le braccia lunghe setolose e strane; 
petto e U corpo piloso era tutto } 
ea gli unghion' oe' piedi e ne le roane» • ^ 
e non poru?a i ZQQfol' pec TaKlURO:^. 
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Ma fgnodo e scalza abbaca cotn^tih cafre. 
Mai con si vide un mostro così bratto: 
£ in man por cara nn gran bascoD dt soiÈo 
Tatto Arsicciato 9 nero com* tin «orbo. 

Questo una buca sotterra avea fatto > 
£ sopra qaeila forato nn gfan masso» 
Quivi si stava , e Aascdntieva il matto • 
Verso la strada avea forato il sasso ^ 
£ per 'lift bucolin traea di piatto» 
£ molta geitte saettava al passo . 
Facea de gli uoiuift' tticìdial g«>verno » 
£ chiamat' era^ y mostro da T inferno « 

Rinaldo V ^uandd apparir lo vedia^ 
Diceva a Uli vieti; hai ttz veduto' 
Costui, che certo la Versiera fia ^ 
Disse Ulivieri: Dio ei sia in ajuto ) 
Credo t'ititCésto aia la Xiefaniai 
O fielzebà che d sarà venuto: 
Guardava il pet^ e la terrìbii faccia > 
Il baston lungo più di dieci braccia 4 

QÉetc' animai venta gridando forte» 
£ com« i' orso adirato co' cani > 
Ispezza e 1 rami e ì pruni e le ritorte 
Con c[ael baston co* piedi e con le nani • 
Disse. Dodon : sare* questa la morte » 
Che ci assalisse in questi boschi strani f 
Se ta riguardi , Rinaldo , i vestigi » 
De' compAgMn' mi fu ifi Malagigi • 



Canto r^ xi^ 

Disse Rinaldo: non temer, Dodone, 
fusse ben la morte, o il trentamila « 
iscial venire a me questo ghiottone i 
i* a maggior tela ho stracciate le fila • 
tanto quella bestia alza il bastone > 
inverso di Rinaldo si difila } 
inaldo punse Bajardo in su* fianchi , 
celò che 'i suo disegno a colui manchi . 
Dallato si scagliò com* un cervie tro : 
iunse la maz^a, e dette il colpo in fallo i 
inaldo intanto si mise in assetto i 
arsegli addosso presto col cavallo; 
ettegli un urto, e colselo nel petto 
r modo che sozzopra fé* cascai lo^: 
nel cader questo animale Strano 
irte abbajava com' un cane alano . 
Dodon che vide quel diavol cadere i 
iceva a Ulivier : corriamgli jiddotso > 
:ciò che non si levi da giacere • 
isse Rinaldo: ignun noa si sia mosso: 
irati a drieto, e statevi a vedere»' 
^* io non sono uso -mai d* esser riscl)SCO • 
I questo r Qom salvatico si rizza 
di sorbo pien di furore e di stizza. 
£ scaricava an colpo in sa la testa 
r modo tal i eh« le giungea Rinaldo » 
gli bastava aolattiente questa ^ 
non seotia osai fià ficddcL ^ tatdo • 
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XlO M • R G A ,M T Z« 

Rinaldo oon aspetta la richiesta; 
Che com' argento vivo stava saldo: 
Or qua or là facea saltar Bajardo > 
Avendo sempre al protin« riguardo • 

Parea un lioncin quando egli scherza » l 
che salta in qua e in là destro e ieggìed.' ' 
Alcuna volta menava ia sferza, ' 

Poi risaltava che pare un levrieri • 
Era già l'ora passata di terza» 
£ pur Dodon dicea con U^ivieri: 
Io temo sol Rinaldo non si stracchi > 
Tanto eh' un tratto quel ba^on 1' ammacchi.^ 

Colui non. par che si curi un pistacchio» < 
perche Frust»erta gli levi del pelo i '^ 

£ pur attende a scai;icare il bacchio ^ 
£ la spada del prenze torna al cielo: 
Misericordia di .questo batacchio» 
Ajuta Iddio chi crede nel vangelo^ 
Quel baston pare un albero di nave > 
Arsiccio duro e nocchieruto e grave . 

Avcan già conabattuto insino a no»» 
Rinaldo € quel gran diavolo incantato : 
Rinaldo gli ha frappata la persona » 
£ molto sangi^e in tetra avea gittatos i 

£ tuttavia eoa Ftusberta lo. suona: 
Un tratto quel bastone è gì^. palato: 
Rinaldo per disgrazia gli era -Sotto» 
£ non poteva fuggir c[ae^|t% bj9!(ito • 
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Attraversò la spddà per eeprire 

capo> che dei-cólpo ebbe ri prezzo : 
l'unse il bastone. Or qui volle alcun dire- 
à che Rinaldo gliel tagliò so| mezzo , • 
a poi si ruppe il lexto .nel <^i pire? 
i dice che di netto il mat^dò al rezzo : 
•nde e* s* è ■ fatta ^ran kI ispirazione > 
me quel facto andasse d^l bastone. 
Ma questo a giudicar vuol buon graxamacicoV 
gli tagliò tutta o inez2Mi la mazza: < 

ci maledetto e ruvido e selvatico ^ ^ 

^to più che'i sorbo eh' e' diguazza » 
acxiellò quel tronca come pratitof 
tte ia Rinaldo una percossa pazza. 
Ito che cadde, e di poi si fuggia*s 

Ulivier Io segue tuttavia . 
Trasse la spada y che par che riluca 

che non fece, mai raggio di stella , 
:iò che '1 cuojo con essa gli sdruca 'Z 
!sta fiera bestiai crudele e fella 
fuggì come il casso ne la buca: 
vier si rimase in su (a sella > 
itornossi • dov' era caduto 
aldo > che già s* era riavuto . 
)isse Rinaldo: vedestu mai tordo 
avesse > com'ebb*io, de la ramata 2 
tui pensò di guarirmi del sordo» ; 
-osse xÌ4ucita la. peosau. . : i. 
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Disse Dodon: quand'io tue ne flcordof 
Io triemo ancor di quella raodWlaca: 
Che hai tu fatto di lui, Ulii^eri/ 
Tu gli corresti drieto coi destrieti , 

Disse UliTÌeri -, egli e n^to di grancLi : 
Egli. entrò in una buca sotto uq masso > 
Mentre cK' io gli ero con la spada a*fiaoclù} 
O si toroò in inferno a Satanasso. 
Intanto colui par eh' un arco abbranchi 9 
£d uno strai cavò d*un suo turcasso 
Ayyelenatp» e fessi al bucolino; 
£ trasse.» e dette in un pie a Veglìantino. . 

£ se non fusse che giunse al calcagno» 
Quanto potè più basso a l'unghia mort^» 
Non bisQgnava medico ne bagno . 
Disse Rinaldo : in pace te lo poeta : 
Co' pazzi, sempre . fu poco guadagno : 
Il mio Uon non ci fa buona scorta : 
Poi non .vrggendo ond'cgli avessi tratto» 
Ognun restava come stupefatto . 

Disse Rinaldo: a .quel sasso mi meni» 
Ulivier , dove tu il vedesti entrare : 
Veggiam se questa bestia da catena 
Si potesse a la trappola pigliare i 
Ch'io so ch'io gli darò le frucce a cena» 
S'io lo dovessi col fuoco sbucare: 
Sali sopra Bajardot e insieme andorno» 
£ in ua uacto «[uel «as^o acccrchiocao. 
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ch*é drcntOy assetta lo scoppietto» 

al bacolÌQ ^ui¥i a la posta: 
ino strale a Rinaldo del petto» 
pensò di passargli ogni costa % 
:orazza a ogni cosa ha retto • 

allor da la buca si scosta » 
: cosi ancor non se'sìcaro» ^ 
io più che'l porfir fusse duro, 
he tu in*hai saettato i til>aldo> 
[Iato > che mai pia non fat 
in terra in tal modo Rinaldo^ 
^stigheróe pel mio Gesue: 
tatto di tempesta caldo» 
bo man Frusberta alzara s6e: 

in sa le staffe» c'I brando* striscia » 
facea fischiar com'ana biscia. 
> che l'aria e la terra rimbomba t 
itiva un suon fioco e interrotto» 
aand*esce il sasso de la fromba: 
1 colpo ogni adamante rotto : 
in sul masso sopra de la comlNi^ 

tatto com' un cacio cotto i 

cervello e'I capo insino al piede 
:l mostro; e schiocco è chi noi crede» 
hegge di quel sasso a mille a mille 
ì in qua e in là com' è asanza » 

Tarla s'empie di faTille. v 

odoM I o Dio » taat» possanx» 
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Non ebbe Etrprre , o quel famoso Acliìlle, 
Quanta ha costui eh* ogni ior forza aTanza . 
La spacTa un braccio sotterra ficcossi ; 
£ Bajardo pei colpo inginocchiossi • 

A gran fatica potè poi ritrarre 
Rinaldo, tanto fitta era la spada» 
h disse : tu credevi , che le sbarre 
Non ti tenessìn*,' mascalzon di strada! 
Chi si diletta di truffe e di gìarre. 
Cosi coDvien che finalmente vada : 
De' tuo* peccati penitenzìa hai fatta : 
Cosi fo sempre a ogni bestia matta . 

Dodon guardava ne la buca, e vede 
Tutto fesso per lato quel ghiottone 
DA capo insin giù per la gambe al piede » 
£ stupì tutto per ammirazione. 
Dicendo: Iddio, de' tuoi servi bai mercede. 
Questo stato non è sanza cagione : 
A qualche fin questo segno hai dimostro , 
Acciò eh* a molti esemplo sia quel mostro* 

Poi eoa .la' punta de la spada scrisse: 
Nel tal tempo il signor di Montalbano 
Ci arrivò a caso ; ed ogni cosa disse , 
Come in quel sasso stava un uomo strano s* 
£ come tutto Rinaldo il partisse: 
£d evvi ancora scritto di sua mano 
Le lettre con la punta de la spadai 
£ puossi ancor redet sopra la stcadii 
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ckiamasi la selva da l' inferno : 

vuole andare al monte Sinai 
passa , quando e* va , che sia di verno » 
non passare il fiume Baiai: 
ggesi > quel diavol de l' inferno 
le Rinaldo quivi lo parti; 
cdcsi ancor l' ossa drento ai fesso > 
rncevìsi urlar la notte spesso, 
oi si partirnO} e il lion> come suole, 
pre la strada mostrava a costoro. 
di notte: Rinaldo non vuole 
per le selve si facci dimoro } 
k'Ulivieri e Dodon se ne duole» . 
cavalcare a stracca è lor martoro : 
a la notte con sospetto andorno> 

che in Oriente vidon giorno. 
>me fa fuor de l'oceano Apollo» 
trovoron sopra ad un poggetto: 
to passorno, e poi pia la un collo 
I altro monte ch'era al dirimpetto? 
li che a questo dato ebbono il crollo, 
no un pian con un certo fiumetto, 
acche padiglioni e loggiamenti» 
ralieri armati e varie genti. . 
li vi era Manfredonio innamorato» 
lo facea morir Meridiana» 
tutto quanto il popolo attendato; 
fanciulla al luo parex villana 
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Era il sòl >. dico > al balcon d'oriente; 
£ la aurora si facea yermigliay 
£ da Ti con su« antico un poco assente; 
Di òìffYfC più non si vedea la figlia» 
Queir anoroia stella refulgente, 
Che spesso troppo gli amanti sdòmplglia; 
Quando Rinaldo giù. càlara il iQpnte, 
Dov' era Oclando suo famosp eonte . 

CcitLeeli ebbe vedute la citcadc> *''^ 
Diss^Sl ìliodpnc ; or puoi vedei;. la- iterili^ 
Dot* é la dama ch'ha tanta beltade: 
Vedi che **! re 'Cótbante già non erra. 
Ch'io veggo de' pagan' gran quantitade: 
' Qui ve quel Manfredon che gli fa guerra. 
Mentre che dice questo, e Ulivicri 
Conobbe Orlandi sopra il suo destrieri. 

Vide eh' a spasso con Morgante andara^ 
£ che faceva je genti ordinare 
Per la battaglia che s' apparecchi ava « 
£ già faceva stromcntì sonare : / 

Ma del gigante ammirazion piglia^ra» ' 'k 
£ comincioilo a Rinaldo a mostraic^s 
Queir è Morgante; e*i coote OrUad^ è qoelk 
eh* è presso a lui; non vedi t« Rondelio? 

Rinaldo, quando vide il suo cugino > 
Per gran dolcezza il, cor si senti aprire, 
£ disse: poi ch'Io veggo il paladino > 
Conteato sono, ogni rolu oioxice. 
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oltre segnitem nostro cammino: 
Carador promesso abbiam di gire: 
sto satem eoo Orlando a le mani» 
con qaest*alcti saracint o cani. 
Gom* entrati far poi drento a le mifra» 
•mandomo del re subitamente, 
cendo: caraliet* siam di rentura» - 
1 re Gorbante mandati al presente» 
«rrazzan* fuggivan per paura 

quel lion, sansa dir lor niente: 
aaldo unto innanzi cavalcóe, 
e in su la piazza del re/capit6e< r:.' 
E com'è* fumo veduti costoroy 
lito^ portata la novella 
entoRil palazzo al gran re Catadttro: 
Baldo intanto smontava di sella : 
ivieri e Dodon non fé* dimoro:. > • 
;Dun dintorno di questo favellai» 
testo debb* esser, dicien> quel hatMi^ : 
'è appellato il guerrier del lione. .' 
Meridiana» eh* era a la finestra > - 
:e chiamar sue damigelle "piesto: 
e d*ogni gentil atto età maesttar 
resi incontro col viso modesto, ( 
n accoglienza si leggiadra e destra» ; 
e nessun pid non arebbe richiesto 
a le nin£e di Palla o di Diana^ 
t si facesse allot >leridiana. 



IkinMoi quando ride ia Aotttìlat 
Tentato £a dì farla a la franciosa ^ 
A UliTierl in sua lingua favellar 
Quant'io nort yidì mai pia degna cosa* 
Disse; Ulivierì^' e* non è in cielo stella» 
eli' appetto a lei non fasse tenebrosa • 
Rinaldo presto rispose 2 io t*ho inteso, 
Che'l vecchio foco è spento^ e*l nuoTO atea 

Non chiamerai pid forse come prima 
La notte sempre e'I giorno Fori^ena, 
eh' ad ogni passo ne caùtarf in rima; 
Non sente al capo duol chi ha maggiov pf 
Veggo « che del tuo amor l'hai posta in c'u 
£ se' legato gii d'altra Catena. 
Ulivier disse r s'io vivessi sempre, W 
Convied sol forisena il mio cor tempie* 

£ran saliti gii tuttk la scala, 
£ grande oM>r da quella ricetato^ 
Che inmnr • mexxo gli scaglion' già caliy 
£ rendutogll Un grato e bel saluto: 
Intanto Caiadoro iti su la sala. 
Con tutti i'sttoi baibni, era veoato: 
Rinaldo tf ^i altri baciaron la mano, 
Com'è usanza ad ogni re pagano* 

fece ordinar di subito vivande, 
£ i lor des^crier'^ fornir di strame \ò biada: 
Per la cittai- (a lor fama si spande y 
E per vedergli assai par che vi rada: 
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Venne la cena > e fuvrì aìtro %ht ^iunit : 
Ulivier pure a la dontelia badai > 
Poi che cenato fu^ te Cafacipro * • ' 
In ^Qesto Jnodo t éir cominciò' loro t- . 

lo Vi dirò» fansoci cavalieri f. 
Queli ciie*l mìo tot da. voi desia é bunt: 
Pef ttttt'i nostri pani e seacieii • 
De r oriente risitòoa ^a fama 
Di vostia /orla» t de* voscri ^escticci^ i 
£ (}ucsta è la eagiòa che <[a». tì chiiupa t : 
Come vedete > ogoi campagna é j>ieiu . 
Di gente qua per darci «ffaniio « pena*. 

£d ecci an ce fafttoso antico e d^gnOf 
Che intiaaioratò s*£ d* està mia figlia* : 
£ iMol ftt Ibrta lei con tatto il legno t 
£ molti ha motti et la naia ^ukiigliii: 
Ogni di tmoVa qnslcfce atran difeyÌBio 
Per oppresAUi) «*1 m&o tMmfo éfiooij^igtia : 
£ pet ventura Un cavalieie etranie^ » 
V* è capitato toa* im gran gigaMe v . 

Con un battaglio io man <itna i/oaq^piW^ 
>^ia ch*atmadara vuoi» che ne fa polfcres 
£ molti già ^i mia gente pagana 
Ha sfracellati » e dato lot che aacicAvtfe^ 
Ovunque V giagne > la ^cosla è ttral^r: 
Non e* i fapisto che ne VogUa asaoivcre : 
lo'l vidi' un giorno a nn daf eoi battaglio) 
Che 'I capo gli acUaccìi com' un aonigUo • 
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Se con qael cavai ìer tì desse il core 
A corpo a corpo , che cosi combatte » 
£ col gigante d* accjuistare onore; 
Le genti' mie non sarebbon disfatte . 
£d io vi giuro pel mio Dio e Signore» 
S*alcofi-* ''di questi ignun di voi abbatte; . 
Ciò che saprete domandare > arete > 
Se ben la figlia mia mi chiederete. 

Era pteseace a quel Meridiana > 
£ una ricca cotta aveva indosso 
D* un drappo, ricco a i' usanza pagana 
Fiorito tatto quanto bianco e rosso > 
Com'efàiit viso di latte e di grana, 
Ch*arebbe un cor di matmo ad amar mosso; 
Nel péttòj &n ricco smalto .é gemme ed oro. 
Con un ' fttbin che valeva un tesoro . 

£d uQt^bonchio ricco ancora in testa ^ 
Che d^pgnt scura notte facea giorno: 
Avea la facda angelica e modesta 
Che riluceva come'l sol d'intorno: 
Uliviei» guanto guardava più questa » 
Tanto^Yiceende più il suo viso adorno; 
£ fra suo cor dicea: se tu farai 
Quel chcf dicesti , re > tu vincerai . 

Rinaldo vide Ulivier preso al vischio 
Un'alfta volta > e già tutto impaniato; 
£ dicèa: questo ne vien tosto al fischio; 
Conobbe il viso già tutto mutato: 
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Vedera gli occlij far del bavalisdiia: 
Disse in fraocioso un motto loro usato t 
A ogiu casa appiccheremo il majo: 
Che come 1* asin fai del pentolajo . 

Ma non vagheggi a questa volta» come 
Solevi in corte far del re Còrbante: 
Che se ti piace il bel viso e le chiome» 
Piace la spada a costei del suo amante: 
Queste son dame in altro modo dome: 
Non e* è più beli* amar che nel Levante* 
Ulivier sospirò nel suo cor forte > 
Quasi dicesse: sol non amai in corte. 

£ ricordossi allor di Forisena» 
Che del suo cor tenea le chiavi ancora: 
Ma non sapeva , omé > de la sua pena : 
Prima. consenta il ciel» dicea» ch'i' mora > 
Che sciolta fia dal cor quella catena. 
Che scior non puossi inslno a l' tiltim' ora; • 
£ se tra' morti poi vorran gì' iddei 
eh* amar si possi > amerò sempre lei • 

Noa si diparte amor sì leggiermeiitef 
Che per conformità nasce di stuella : .^ 

Dovunque andremo» in Levante o ia Ponente _ 
Amerò sempre Forisena bella; 
Però che '1 primo amor troppo è possente : . 
Non son del petto fuor quelle quadretta» ^ 
Qh' io non credo che morte ancor i^ar possa ^. 
Prioia che cenei aia la carne e 1* osia • i 
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Lascìam costosa insieme un poco a mcnia 
Aveva alcuna spìa re Manfrcdonio > 
Come colui > che i suoi pensier' dispensa^ 
D'aver di ciò ^he si fa» testimonio: 
£ poi chi ama > giorno e notte pensa 
Come e' si tragga V amoroso conio ; 
Non si può dir quel eh' un amante faccia^ 
Per ritrovar de la dama ogni ttaccia* 

Detto gli fu come e*son capitati 
Tre cayl^lier' famosi a Caradoro > 
£ pajon molto arditi e i>ene arnaati ; 
Ma non sapeva alcun de' nomi loro; 
Se non che tatti assai $*cran Tantaci 
A la sua gente dar njolto martoro; 
£ eh* egli averan sotto corridori» 
Che mai si vide i più begli e maggiori ^ 

Orlando po^e orecchio a le parole: 
Sarebbe ijaesto Rinaldo d* Amone? 
Ma poi diceva; Rinaldo non suole» 
Come color dicien, menar lionc* 
Poi disse; imbasciador mandar si vuole ^ 
Per uscir fuor d'ogni suspizione , 
A- Caradoro > e dirgli» cosi parmi» 
Ch'io vo' con questi cavalier* provarmi » 

A Manfrcdonio piacque il $uo parlale i 
£ subico mandorno imbasceria: 
Erano ancor coloro a ragionare : 
Caradoro a Rinaldo ti volgia» 
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}; pro*baroQ» che vuoi tu fate? 
> «favillava tuttavia; 
miiranni <l*ess(r con Orlando» 

: io 5000 in punto al tuo comando* 

livier soggiugneva di co^tàz 

iannove ognun terrà lo*nvitOi 

fate per noi la risposta. 

vier, amor ci fa si ardito l 

:he al campo ne venga a sua posta* 

asciador tornò > ch'aveva udito» 

a Manfrtdonio; e* son contenti » 
:an poco te con le tue genti • 

pareva a guardargli nel volto» 
i lor fusse del comhattet gaggio* 
m pel primo volesse esser tolto ^ 
ier* si mostrayan nel visaggio . 

Orlando: e* non passera molta» . 
rleranno cL' un altro linguaggio » 
lorgante: io VQ*con un fusceltp 
'a. tre costor fare im fardello* 
mmegli a la cintola appiccate: 
pur ch'egli assaggino il metallo» 
» cominci ain poco a battagliare: 
fnsan di venir costoro jU lìallo? 
e io vo*col battaglio stonare» 
non faccin gli scambietti in fallo, 
questo tempo JELinaldo si i armato» 
re Catadoto .acfommiauta^ 

t 4 
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Ed àvea fatto cose ia su la piazza, f 
Che! popol n'avca avuto iDaraTÌglia} Ì 
Di terra con lo scudo e la coraasa : 1 

Saltato in sella, e pigliato la brìglia. ' 
Caradoc disse: questa è buona tazza: 
£ molto lieta si fece la figlia > -^ 

Ch'era venuta per diletto fore « 

A vedergli montare a corridore. v 

£d avea prima ajutato Ulivieri ' 

Armar > che molto di questo gli giova f ^ 
£ saltato di netto in sul destrieri, ^ 

£ fatto innanzi a la dama ogni prova ^ ^ 
Che far potesse nessun cavalieri: 
E Dodon anco nel montar non cova : 
Ognun di terra a cavai si gittóe/ ■' 

£ tutto il popol se ne rallegróe. 

Aveva fatti tre salti Ba)ardo> 
eh* ognun fu misurato cento braccia» 
Tanto fier era' animoso e gagliardo: 
£d Ulivier, perché a la dama piaccia» 
Di Veglian,tin faceva un leopardo : 
Dodone al suo gli spron' ne' fianchi cacdftt 
£ finalmente dal re Caradoro 
A lanci e salti si partir costoro. -^ 

Poi che furono usciti de la porta » « ^ 
Fino a le sbarre del campo n'andorno: ' 
Rinaldo tanta allegrezza lo porta > 
Che cominciò a fonar per testé, ju cetaolÀ 



H la ncnreila a Manfiedon rapporta: 
Orlando presto e Morgaate n aadorii# 
DoTC aspecoYan questi tre baroni > 
E saiatorno in saracin' sermoni . 

Non riconobbe Orlando il suo cugino t 
^rchè Bajardo è tutto colettato > 
K lai pailara al modo Saracino: 
Vide il lionC) e molto ha biasimato: 
Mon è costume di buon paladino ^ 

Atct ^cst* animai seco menato: 
Non doveiesti a gnun modo menatlos 
per carità de gli uomini ti parlo. 
Disse Rinaldo: buon predicatore 
Saresti» poich* hai tanta carità: 
Non ti bisogna aver questo timore: 
Mei tao parlar si dimostra viltà: 
Se tu sapessi» baron di yalore, 
Per quel ch'io'l meno, ed ogni sua bontà > 
Non parleresti in cotesto sermone: 
Sappi che ignun non of&nde il lione» 

Se non chi a torto quistion meco piglu» 
Ter chi fosse traditor perfetto. 
U conte Orlando ha seco maraviglia i 
Poi gli rispose: yegnamo a l'effètto: 
Se vuoi combatter sanza altra famiglia 
A corpo a corpo , mettiti in assetto: 
Che in altro modo combàtter non vogltor 
laiàidyi.;p-€omc de gli altri sogli^^« «^ ^ 
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Disse Dodon: tu «arai forse tiratoi 
li gigante gli fece la risposta 2 
Tu non conosci il mio signor pregiacos 
Pero facesti sì strana proposta: 
Io noa son come tHy barone» armato} 
£ proveronami con reco a taa posta* 
Dodone allora pazienzia non ebbe^ 
£ pure stato il miglior jsuo sarebbe • 

La lancia abbassa eoo molta superba» 
£ percosse Motgante in su la spalla ^ 
£'si pensò traboccarlo in su 1* erbai 
Morgan te non lo stima una farfalla , 
£d appiccolii una nespola acerba^ 
Tanto che tutto pel colpo traballa: 
£ come e* ride balenar Dodone > 
Se gii accostava 9 e trassel de i* arcione « 

Al padiglion ne lo porta il gigante | 
A Manfredonio Dodon presentava: 
Manfredon rise, veggendo Morgante» 
£ per Macon d'impiccarlo giurava é 
Morgante in drietd volgeva le piante^ 
Torna ad Orlando eh* al campo aspettava» 
Rinaldo irato ad Orlando dicia: 
Io ti farÒ9 cavalier, villania. 

Aspettami, jse vuoi, canto eh* io vada 
A gualche cosa a legar c[uel lione; 
Poi proveremo la lancia e la spada» 
Per ^uel cb'b^ fatto il gigante ghiottoorÀ^ 
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IKe Orlando; fa come t* aggrada t 
y^ia o spada o cavallp o pedone, 
Ido smonta I e la bestia legava i 
l^crso Orlando in tal modo parlava: 
htk potrai nulla del lion più dire; 
* prQVjamci cpn le spade in mano: 
Mn se come mostri hai tanto ardire: 
1 can che morde > non abbaja invano: 
il destrier per tonfarlo a ferire : 
do al suo Ronde! gira la mano: 
aimpo prese» e con molta tempesta 
Ise in drieto eoa la lancia in resta. 
n domandar ^uel che facea JBajardo» 
{oaiìta furia spacciava il cammino: 
pd^l Anco non pareva tardo» 
pareva <}uel.di Vegliantino; 
jo aveva ai bisogno riguardo > 
i* ponesse la lancia al cugino -, 
ooosceva ch'egli è tanto forte, 
petjcol non v* è di dargli morte . 
mezzo il petto la lancia appiccóe: 
do feri lui similemente} 
ma e i'alua Uncia in aria andóe: 
si conosce vantaggio niente, 
ino e r altro destrier s'accoscióe, 
Ide in terra pel c<^]po possente ^ 
che fuor de la «ella saltorno 
baroni» e le spad^ ìKipugnQjCAo • 
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£ comiociorno sì fiera battaglia » 
Che far compauzioa non si può a ^uelfai 
Perchè Frusbcrca e Coreana anco taglia: { 
£'1 suo signoc che con essa impcnaella» 
Disaminava e la piastra e la maglia: . 
Rinalda sempre all'elmetto martella» 
Perché sapea ch'egli è d* accifjo fino: 
Che fu d*Almonte nobil saranno. 

Pur nondimen si voleva ajutare» 
Però che Orlando vedea riscaldato > 
£ conosceva quel che sapea fare 
Il suo cugia, quand'egli era adirato 1 
Ma Cristo volle un miracol mostrare» 
Acciò che ignun di lor non abbi creato 
£ perchè de' suo' amici si ricorda » 
li fier iione spezzava ia corda. 

Venne a Rinaldo» ed Orlando dida? -4 
Per Dio> baron» di te mi maraviglio s -'^ 
Questa mi par da chiamar villanìa; . / ^ 
Ma questa volta non hai buon coasigU^^ 
Che a te , e lui caverò la pazzia . ■ .3 

Rinaldo in drieto volgea presto il ctgUa| 
Vide il liooe, e funoe malcontento J -^ 
£ cominciò questo ragionamento: ^^ 

Aspetta» cavalier» unto ch'io possi ^ 
Questo lion rimenare a la terra : . \ 

La mia intenzion non fu» qaand'io mi a|| 
Di Teait qui col Iione a £u gaeira, : 
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tte Orlando: qual cagion si fossi 
te 9 ma in fine è V errato chi erra : 
ti volessi guastate il lione» 
a *1 battaglio eh' ha quel compagnone • 
se Rinaldo : noi farem ritorno « 

tuo re > ed io ne la dttade ; 
lattina > come scocca il giorno>- 
icrò per la mia lealtadej 
imetotti» com* io fé* col corno f 
reremo chi ara più bontader 
I di grazia , baron , ti domando 1 

che fé* contento il conte Orlando. 
3£na con Morgante al padiglione 9 

1# via si doleva «con quello > 
«7 maladetto sia il lione: 
ti Vegliantin» come ho Rondello» 
I non saria qaesto barone i 
Dito l'arei del mio suggello, 
li la mìa spada Durlindana: 
•hi assai ch'egli aveva Cortana. 
rieri e'i signor di Montalbano 
trnomo verso la cittate. 
orniamo al tradì tot di Gano» 
!a per molte parti spie mandare : 
:q un messflggiero a mano a mano* 
ad#r con lettre suggellate; 

yentuca al marchese s* accosta 9 
lo: in cóttesU, Animi dspoisu • 
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Come si clitama U tem, e'I paeftf^ 
E'I suo signor, se Dio ti dia eonfeno 
Io ho paura indarno avertf Iptfse 
Le mie giornate, e di scambiare il por 
A lui rispose il famoso Martliese? 
A la domanda tua non to* fat torto! 
Non so il paese come sia eli^anlatoi 
Ma '1 suo signor ti sarà ricordato • = 

Sappi che*! re si chiama Caradoroi 
£ la égliuoU sua Meridiana; 
Per lei tal guerra ci fanno costoro, • 
Che tu Tedi alloggiati a la fiamana; 
Disse la spiat Macoa ti dia fisterò « 
£ guardi sempre d'ogni morie ttraaii 
E finalmente al palazzo n^ andée 
A Caradoro, e da parte 11 cbiaroiSe. 

Disse: Macon ti dia giócodda vitar 
lo son messaggio di Gan di Magaotf} 
£ quando feci da lui dipartita j 
Questo briere mi die eh* è d'imporCios 
Vedi la'mpfonta sua qui stabilita» 
Perché tu abbi del fatto cerviera.' 
Carador riconobbe qusl suggello 
Del conte Gan traditor crudo e fello. 

La lettra apri, e'I suo tenore intese: 
La lettera dicear caro signore. 
Sappi, re Carador, qQel eh' è paktCy- 
Che Tenuto e Rinaldo traditole . i 
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! la taa terrai, e ne! tuo bel paese; 
te n'avviso, ch'io d porto amore > 
seco ba Ulivier eh' è uom di razza» 
4 suo compagno Dodoa de la mazza #: 
£ nel campo è di Manfredoaio Otlaodo^ 
r un de l' altro beo debbe sapere > 
so che tutt'a due vanno cercando, 
Carador, di farti dispiacere: 
mgonvi insieme a la mazza guidando t 
laudo fia tempo vei faran vederet • 
on piace al nostro re qua tradiménto ì 
rò ch'io ci scrivessi fu contento. 
Ed ha con seco menato un gigante. 
Ile se s' accosta un giorno a le f ae mura , 
' le fareBl>e tremar tutte quante e 
bbi del regno e di cua'geote ctKas 
'son Cristiani, e tu se Afifrlcaatti 
oarda che danno non abbi e paura: 
be so che al fin n'arai da molte bande? 
xta se' savio, e intendi, e'I mondo ^ grande. 
Era quel re pieit d'alta gentilezza » 
ben conobbe ciò che Can dicea; 
te pigliarlo con molta prestezaa: 
questo tempo Rinaldo giugneai 
I ogni cou con lui raccapezza, 
! in sua man la lettera ponea, 
di Ulivier , eh' è ne la sua presenzia , 
e dimostrase ogni magnifice&zia» 
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Quando Rinaldo intese quel eh' è serid 
Ringrazia il suo Gesue, con soou&o «£btt4 
A Ulivier si volse tutto afflitto: « ... 
Disse: cu vedi quel che Gano Ju detto». 
La damigella tenea l'occhio dritto: . 
Quando senti che'l suo amante perfetto 
Èra Ulivijer che tanto fama aYÌa> 
Non domandar quanto gaudio sentia.. 

£ poi mandò nel campo un messaggien 
Al conte Orlando, e 'n questo modo scrii 
Poi ch'abbiam fatto triegua» .cavaliere» 
Acciò che grande inganno non seguisse » 
Contento sia di venirmi a vedere 
A (a città sicuramente, disse: 
Cosa udirai} che ne sarai poi lieto: 
Ma sopra tutto sia presto e segreto. 

lì messaggiero Orlando ritrovava » 
Che si chiamava nel campo Brunoro: 
Segretamente la lettera dava : . 
Qrlando lesse, e sanza alcun dimoro 
A ManfredoD la lettera mostrava • 
Manfredon disse: forse Caradoro . .. 

Potrebbe qualche inganno fabbricare & 
£ quei baroa te'l. vorrà rivelare. 

Mentre eh' e triegua,.va sicuramente e 
Chi sa chi sia quel guerrier del lione. 
Pel mondo attorno va di strana gente:. 
Io ti conforto d'andarvi» barone.. . . , . 
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rgante a ogni tosi tn ipttsentc, 
lisse: forse eh* egli ha del fellone: 
i ebbe Toglia innn oggi di dirti 
ilche trattato > e*l suo segreto aprirti. 
o vd'coo teco a la terra venire: 
; non ci fusse qualche inganno doppio; 
a ogni modo con teco morire; 
ifin del campo udirete Io scoppio, . 
col battaglio s* avesse a colpire : 
:hé se bene ogni cosa raccoppxo» 
chieder triegua, e tornarsi oggi drentot 
no mi par di qualche tradimento. 
i la città n^andorno finalmente: 
laido immaginò la lor venata : 
ni incontro al suo cugin possente ) 
giunto appresso in francioso il saiata, 
jodo rispondea cortesemente 
ei che gli parve risposta dotata 1 
par parlava come Saracino» 
e non conosce il suo caro cngino . 
Dieea Rinaldo: a Caradoto andremo» 
non ti fusse» cavalier» disagio, 
lindo disse: a tuo modo faremo» 
e di piacerti mi sari sempr^agio. 
{te Morgante: andate» noi verremo» 
Snalmente n'andorno al palagio, 
laido a Carador gli rappresenta » 
che voleva eh* ogni cosa senta. 
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Re Caradoro, quando Orlando yede^ 
Tosto de la sua sedia s* è levato: 
Orlando gli volea baciare il piede; 
Ma Carador 1* ha per la man pigliato: 
Disse: Macone abbi di te mercede: 
Il tuo Tenir m'è troppo, baron> grato > 
Per veder quel che non ha pari al moado] 
Come se' tu, firunor, baron giocondo. 
Meridiana, quando fu in presenzia 
D' Orlando , sospirò la damigella ; 
Orlando prese di questo temenzia: 
Verso la dama in tal modo favella: 
Areci io fatto oltraggio, o violenzia» ^ 
Che ru sospiri si? dimmel , donzella, 
£ ricordossi ben di Lionetto; 
Tanro ch'egli ebbe al principio sospetto. 

Disse la dama: tu m'innamorasti 
Quel di che insieme provammo la lancia > 
£ con quel colpo l' elmo mi cavasti ì 
Tanto eh* ancor n' arrossisco la guancia ; 
£ questa treccia tutta scompigliasti. 
Come se fussi un paladin di F/anciai 
Poi mi dicesti: tornati a la terra. 
Che con le dame non venni a far guerra. 

Questo mi parve un atto si gentile > 
Che bastere' che fussi stato Orlando} 
Tu disprezzasti una femmina vilei 
Per questo venni cosi sospirando. 
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do è corbacchion di campanile, 
1 sì venne per questo mutando i 
se a Carador: seguita avante 
che vuoi dir dopo mie lode tante • 
ador disse: tu lo intenderai 
lestò cavalicr che t'ha menato, 
se al ptenzc i tu comincerai 
, perché per lui fusse mandato. 
1 Signor » che i sempiterni rai 
ai e teggi> e'i bel ciielp stellato s. , 
i mi^donjiy'che nel dir sedente 
la storia eh* io lascio al presente ; 
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line del Ca»t$ $ist0. 



Pur maili morti n'awva JmvaiiU: 
Cpr eh' toccava M haltt^a ulta valla, 
Zia .■i^aceUava. dai C(^ a h pianlr. ' 

IL MORQANTE MAGGIORA 

CANTO SETTIMO. 
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/Sanna, o Re del sempittnio regooi 
Che mai noa abbaDdoDi i secri tuoi , 
£ perdonasti a T]uel che gustò il legno \ 
Che gli vietaiit già per gli errot' saoij 
Ajuti me, soTvien tanto il mio'ngegDOf 
Che basti al nostio tiii, cometa puoi: 
si ch'io litorni a la mia storia bella 
Con gli occhj volti « te r come a mU iteli) 



Ido il conte Orlando rimirara: 

> non sapea di cale efiecto > 
ieri spesso fogghignava: 

ì conoseei ch'areTan T elmetto. 
Ltnaldo a parlar comindara: 
ti di trovammo in un boschetto 
ralier^ Cristian' . feroci e forti» 
a tre gli abbiam lasciati morti, 
«rto oltraggio die ci Tollon facej 

> a corpo insieme ci sfidammo » 
Dciammo le spade a menate .• 
nte di forza gli ayansammos 
he i lupi gli possin trovare* 

boschetto morti gli lasciammo; 
liier* parean da spada e lancia* 

Tenuti del regno di Francia • 
do quando udì queste parole» 

presto : i>ene avete fatto .* 
m rubator'; non me ne duole i 

già gastigati più d' un tratto : 
ipre a'nimici far si vuole; 
mi csvalier » ad ogni patto 
lor per veder s' io conosco 
;i alcun eh' uccidesti in quel bosco • 

Rinaldo ; egli ha nome Uiivieri 

coscor, che dice era marcherei 
da Montalban quel buon guctcieri » 
i fama per ogni paese : 
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Credo che *1 terrò anco era cavalieri» 
Dodon chiamato figliuol del Danese* 
Orlando udcndoi si maravigliava i 
Ma del lion con seco dubitava . 

Segui più oltre il suo ragionamentp 
Rinaldo : io intendo mostrarvi i cavagli. 
Crlando disse, ne son ben contento > 
Che i nomi lor non posso ritrovagli • 
Vanno a veder : Orlando ebbe spavento» 
Subito come comincia a guardagli } 
Perché conobbe presto Vegliantino, 
£ disse : il ver pur dice il Saracino • 

A la sua vita mai fu più doglioso: 
£ poco men che in terra non cadea: 
Ulivier che il vedea si doloroso « 
Drento a l' elmetto con seco ridea ; 
Tornano in sala, e'I paladin famoso 
Vendetta farne fra se disponea . 
£ disse: s'altro tu non vuoi parlarmif 
A Manfredonio al campo vo' tornarmi* 

Disse Rinaldo.* alquanto v'aspettate) 
£ menò in una camera il barone ; 
£ poi che l'arme sue s'ebbe cavate , 
La sopravvesta, e l'altre guernigionci . 
Mostrava le divise sue sbarrate; 
Tra^sesi l'elmo, e -cosi il Borgognone: . 
Orlando, quando Rinaldo suo vede»,. 
Per groA letizia tramoriir si .crede .... , ^ 
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Abbraccia mille volte il suo cngioo» 
Jiivieri abbracciava il suo cognato : 
'iceva Orlando: o giusto Iddio divino > 
he graiia è questa» ch'io t*ho qui trovato! 
>i domandò de I* altro paladino: 
odon dov* è , che tu m' hai nominato ? 
isse Rinaldo s sappi che Dodone 

quel che venne presso al padiglione. 

Morgante vide costoro abbracciare » 

disse al conte: per tua gentilezza» 
hi son costor non mi voler celare» 
he tu gli abbracci con tal tenerezza: 

poi eh* udì Rinaldo ricordare » 

Uii Vieri , avea grande aHegrczza ; 

'nginocchiossi > e per la man poi prete 
Jnaldo presto e'I famoso marchese. 

£ pianse allor Morgante di buon core: 
Le Caradoro in zambra eraft venuto: 
^cea Rinaldo : cugin di valore , 
^r mio consiglio » se a te par dovuto » 
^n cornerai nei campo.* i*ho timore» 
^e Manfredon non t* abbi conosciuto ; 
) come a Carador Gan gli abbi scritto . 
^a Dodon nostro ove rìman si aiiflitto? 

Disse Morgante: lascia a me il pensiero; 
> io condussi ai padiglion di pesoj 
Osi r arrecherò qui come un cero, 
tlaado disse) Morgana • io t'bo inteso 1 
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£ del too ajurq. ci fari mestieios 
Morgmte più non iscccte sospeso ) 
Disse: a me tocca appiccar tal sonaglio» 
Ma ogni cosa farò col battaglio. 

A MaofredoQio andò caotamentep . ■ i 
£ per ventura gìagneva il gigante > i 

Che Dodon era a Manfredon presente» i 
Che lo Tolera impiccar far darante 
Al padiglione : Dodone umilmente 
Si raccomanda: in qoesto ecco Motgante»^ 
£ disse a Manfredon: che vuoi ta £iie? 1 
Manfredon disse: costui fo impiccare • ^ 

Non lo impiccar, disse Morante peeoorl 
Dice fimooro» ch*io'I meni a la terra » J 
£ de' saper quel eh' e* faccia per questo.* 1 
Tu sai ch'egli è fidatole ch'e'non erra* *1 
Rispose Manfredon: Tenga il captestoi 
Io vo' impiccarlo come s* usa in guerra •* ' ' 
Sia che si vuole, o seguane alfin doglia; ^ 
eh* io mi trarrò, Morgante, questa voglia* - 

Dicea Morgante: il tuo peggio farai} ' 
Che si potrebbe disdegnar Brunoro: i 

£ se tu perdi lui, ru perderai 
Me, e il too srato, col tuo concistoios 
Io il menerò» se tu mi crederai: 
Ctedo ch'accordo tratti Caradoro» i 

£ forsi ti darà la sua figliuola» i i 

Ch'io n'ho sentito aacfa'io ^Ichcp^roto^-t 
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Manfredoii disse: per lo Iddio Macooe 
gii due di ch'io giurai d*impÌ€caxIo» 
otne tu Tedi > innanzi al padiglione : 
'oa è Macone Iddio da spergiurarlo. 
Ifor chiamara il suo Cristo Dodone» 
Eie non dovesse cosi abbandonarlo • 
(organte udendo far q;uesta risposta j ,: 
Manfredon più dappresso s' accosta. 
Il padiglione squadrava dintorno: 
'Ide ch'egli era un padiglion da sogni i 
sima peosò d' applicargli un susorno . . 
J capo, e dir eh' a suo modo zampogni s 
^oi disse; questo sare'poco scorno s 
« credo eh' altro unguenro qui bisogni } 
- finalmente il padiglion ciufFava 
3i sopra» e tutte le corde speziava. 
Dette una scossa si fiera e villana» 
3ì*arebbe fatto cadere un castello: 
) s'egli avesse scossa Pietrapana» 
Irebbe .fitto come fece a quello : 
«osi in .un tratto il padiglion già spiana # 
d'ogni cosa ne fece un fardello» 
Manfredonio e Dodon vi ravvolse» 
fuggi via, e'I suo battaglio tolse. 
£ in su la spalla il fardel si gittava: 
a r altra man col battaglio a* arrosta i 
capo a questo e quell' altro spiccava . 
i ^ue' pagan' chs Toleroa Ut sosta i 
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Talvoiu basso a le gambe menava» 
Tanto eh' ìgnuDO a costai non s* accosta : 
£ teste e gambe e braccia in atia bai Zino t 
La furia e grande, e le grida rinnalzano. 

Subito il campo e tutto in ìscompiglio» 
£ corron tutti come gente pazza : 
Morgante fece il battaglio vermìglio 
Di sangue, e intorno con esso si spazza; 
£ a chi spezza la spalla, e a chi il ciglio: 
£ Manfredon quanto può si diguazza , 
£ grida e scuote e chiamava soccorso: 
Dodon pia volte l'ha graffiato e morso. 

Morgante il passo quanto può studiava i 
£ a dispetto di tutti i pagani 
Passato ha '1 fiume , e '1 fardel ne portava % 
Tanto menato ha il battaglio e le mani« 
Ma finalmente Dodone afibgava; 
Onde gridò : se scacciati hai que* cani > 
Posami in terra, eh* io son mezzo morto» 
Per Dio, Morgante; e donami conforto. 

Morgante in terra posava il fardello , 
Che non aveva più dintorno gente; 
£ confortava Dodon cattivello; 
Ma poi di Manfredo^ poneva mente, 
Ch'era ravvolto come il fegatello: 
Vide che morto patea veramente, 
£ disse : re non porterò a la terra ; 
Poiché se morto 1 finita è la guerra» 
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Disse Dodon: deh gettalo nel fiume: 

trgante yel gittò sanza più dire; 
presto licotoar gli spirti e '1 lame> 
ti che r acqua lo fé* risentite , 
n'egli e sua natura e «uo costume} 
[Manfredon comincia a rinvenire: 

corse la di pagani una tresca; 
pmto che in fine costui si ripesca . 
^llotgantc con Dodon suo se n' andava > 

timenollo a Rinaldo ed Orlando»^ 
[la novella a costoc raccontava» 
Ine il pagati venne al fiume gittando; 
[che sia morto con seco pensava; 
[come il padiglion venne spianando : 
Im domandar che risa fuor si caccia: 

Dodon mille volte Orlando abbraccia. 

£ incese tutto ciò eh' era seguito ; 

come Gas gli seguitava ancora • 
u Man&edon che s*era risentito > 
BoQ gian sospiri in sul campo dimora» 
ktavigliato dei gigante ardito» 
t come uscito de i* acqua era fora » 
È d'ogni cosa che gli era incontrato» 
Sii pareva a lui stesso aver sognato . 

Iq questo giunse un messaggiet di Gano» 
Ebe r avvisava come Caradoro > 
E come e*v'è il signor di Montalbano» - 
t Ulivieri^ e Dodon con costoro.* : :. .- 



£ nel suo campo il senator romano ; 
£ che cercayan sol del suo martoros 
£ come il tradimento doppio andava » 
Per pigliar due colombi a una farà • 

Ah disse Manfredonio > or la cagione 
So> perchè Orlando è ito a la cìttade $ 
£ quel prigion dovea esser Dodonc : 
Or si conosce la lor falsicade: 
Or son tradito, or son giunto al boccone] 
£ Tassi pure a Roma per pia strade: 
Ma traditor non credevo che il conte 
lusse y né ignun del sangue di Chiarmonte , 

Or aremo acquistata qua la dama» 
£ Caradoto vinto con assedio : 
Questi son paladin* di tanta fama , 
Ch'io non conosco al mìo stato rimedio; 
Questo gigante ha condotto la trama > 
Perché più in dubbio mi teneva e tedio i 
Che fussin tutti baroni afFricanti ; 
Che tra' Cristian' non suole esser giganti* 

£bbe re ManPrrdon tanta paura > 
Che si pensò la notte di far alto: 
Poi disse ; noi siam si sotto a le mura • 
Che non si può spiccar qui netto il salto: 
Fci bisogna provar Tarmadura» 
£d aspettar de'nimici l'assalto: 
Non sarà giorno che Rinaldo, e '1 Conte i 
£ UUyicri scenderanno il monte 9 
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atto il campo mio sarà in craTaglioi 
Terrà Dodon per far veadecca ; 
1 diaYol eoa quel suo batraglio 
mia gente darà grande iscretta: 

con?iene star fermi al bersaglio » 
con priego che le man ci metta} 
itre cli'e*dicea queste parole» 

i baron* per suo consiglio vuole. 

accordarsi che si stesse saldo : 

la notte sterton con sospetto. 
inte> ch'era di potenzia caldo > 
ra ^1 conte Orlando aveva detto: 
ii*eeli è morto Manfredon ribaldo # 
sarà prima di eh' io vi prometto , 

voglio andar col mio battaglio sol» 
[ue* pagani in mezzo de lo stuolo > 

arder le trabacche e i padiglioni: 
la granata gli voglio scacciare: 
te che bel fummo da* balconi» 
:to il campo a furia spulezzarei 
i farò fuggir come ghiottoni: 
rcchie soglion pel fuoco sbucare; 
>rterò il battaglio e *1 fuoco meco; 
!te poi che mazzate di cieco» 
meato è il capo» male sta la coda^ 
ique male star dee tutto il doai^o:} 
rli occhj a tutti schizzerà la broda: 
hiàccerò la caxac i nervi e l'ps^t , 



Che chi toccava il battaglio ana rolct^ 
Lo sfcaceliava dal capo a le piante; 
£ spesso tondo il battaglio girava , 
£ cento capi per aria balzava. 

Tanto che *I cerchio faceva allargare s 
Alcuna volta menava fragoni. 
Che si sentien le corazze sfondare» 
£ pesca loro ì fegati e i polmoni: 
Quando si sente arnese sgretolare > 
£ d* ogni gamba farne due tronconi : 
£ grida e mugghia il gigante feroce » , 
Tanto ch'assai ne stordisce a la voce» ' .^j 

£ pareva ogni volta che mugghiava» . . 
Quando Cristo > Quem qnasritìs? diceva» 
Ch'ognuno a quella voce stramazzava;. 
£ tanti morti dintorno n'aveva» 
eh* ognun discosto a la fine lanciava » 
£ chi con archi» e chi dardi traeva: 
Tal che Morgante di molte uova succia... 
Per le ferite > e com'orso si cruccia.. 

Egli era eome a dare in un pagfiaj|9yV 
£ già tutto è forato come un vaglio^ 
'£ si volgeva com*un arcolajo 
A' saracìn* che facieno a sonaglio ; * 
£ mai non uccideva men d'un pajo» 
Quand' e* menava pia lento il battaglio a ...^ 
£ più di cinque mila nVavea motti i 
Ma ricevuti da lor mille torti» ...... 
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àvea in dosso migliaja di zampilli 
e gcttaB sangue già pec le puntare, 
'erano stace d'altro che d'assilli: 
i dà percosse di mazze e di scure j 
1*1 petto par» chi le gambe gli spilli; 
. di sassate che parevon dure: 
. tin diluvio la gente eh' è intorno 

ammazzare il gigante quel giorno. 
l già pel campo il xomore è si ione, 
a la città ne fu tosto sentore: 
guardie eh' eran lasciale a le porte, 
Biociorno a gridar con gran furore > 
■e Morgante era presso a la morte, 
m^m Orlando: vedrai bello errore > 
l'Jifianfredonio sarà ]scaropat0 9 
|Be$to matto ha il suo campo assaltato» 
ITanto andata sarà la capra zoppa > 
• ai sarà ne' lupi riscontrata: 
IMta sua furia alcuna volta è troppa: 
Ibae patoja ver pazza pensata 
-sedete nn^mpo come un pò* di stoppa» 
jXHne a* topi far conia granata; 
la il topo sarà egli in questo caso 
[ cacio ne la trappola rinaso, 

ito fece 1 suo* compagni armare , 

adoro le sue genti tutte» 

• Morgante si possi ajutare 
sarado' che gli daTaa le frutte j» 
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Cosi avvìen cLi pel fango vuol tfottait» 
£ può di passo andar per le rie asdutte: 
£ fece a Vegliantin la sella porre : • 
Orlando» che'l desuier sao vuol par totK 

A Ulivier si fé* dar Durlindant i 
£d a lui dette Cortana, e RondcUot- 
£ la bella e gentil Meridiana 
Ulivier arma ch*é'l suo damigello: 
Corsono al campo a la turba pagana 
SÌ ptesto ognun > che parerà ao uccello» j 
Morgantc vide il soccorso vcoire» 
£ col battaglio riprese più ardire. 

£ cominciara a gridar que* pagani» 
£ far balzar già molti de la sdUs 
£ capi e braccia in tronco» e spalle e 
Tocca e ritocca e risuona e martella » ''^■ 
I saraci ni uccide come canf: 
Un mezzo braccio v* alzar le cenrelUi 
£ sopra i corpi morti si cacciara •'' 
Adosso avvivi» e la rosta menava, 
£d ogni volta levava la mosca; 
Ma ne portava con essa la gota; 
O dov*e'par che bruttura conosca» ' * 
Sempre col pezzo ne lieva la nuotar ' -^ 
L*aria pareva sanguinosa e fosca ; 
SÌ spesso par che il gigante percdottil 
Balzano i pezzi di piastre e di magli* 
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S sfésto arvenne eh' un capo spiccóe» 
i poi ^ael capo ad un altro percosse 
»ì forte , che la testa gli spezzóe ; 
£ morto cadde che più non si mosse: 

quaati'l giorno a l' inferno mandóc! 
I^aanti ' morti rimason per le fosse ! 

E Manfredonio già s* è messo io punto 

^n molta gente , e*n quella parte è giunto. 

Da r ffltra parte Orlando è comparito > 
^'1 sir di Montalban tanto gagliardo» 
•h' accetta > prima c-b' uom facci lo'nfito; 

fece un salto pigliare a fiajardo 
^ mezzo» dove il gigante è irrito: 
>pra gli aomin' saltò senza riguardo > 

ritroTossi ai rigolctto in mezzo 
e* saraci q' eh* ornai: faranno lezzo • 

Quando Morganre redeva quel salto» 
àtve che'l cuore in aria si levasse: 
be più di dieci braccia andò in aria alta 
Ajirdo» plritna che in terra calasse. 
^* qui comincia il terribile assalto: 
Rinaldo presto Fmsberta sua trasse t 
|.tiella che fesse il mostro da l'inferno» 
&r far de' saraci n* cmdtT governo . 

Punte» rovesci» tondi, stramazzoni» 
landiritti» traverse con fendenti» 
erti stramazzi» certi sergozzoni: 

1 dicci .i4lpi A* uodie ben veotii 
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£ chi partirà infin sotto a gli ascioni i -^ 
Chi'nfino al petto > e'I manco inskio . a' d^Ctl 
£ le budella balzavan per terra x 
Mai Doù si TÌde tanta crudel guetra» 

Orlando nostro sprona Vegliantino^ 
Giunse d* un arto tra quel popol fello> 
Che più di cento caccia a capo cIiìqoì 
Poi cominciava a toccare a martello : 
Non tocca il polso sopra il manichino) 
Facea de' saracin' come un macello ( 
£d avea detto: non temer» Morgante» 
Cesare e reco, oVè'l signor d'Angcance, 

Queste parole avean si sbigottiti 
1 saracin'» ch'assai del popol fugge; 
£ buon per que'che son prima fuggiti; 
Tanto ] nostri baron' già ciascun fugge , 
£ ne facean gelatine e mortiti: 
A poco a poco la turba si strugger. . :. 

£ UliWeri e Dodon giunti sono . «r ; • m'. 
Con romor grande che pareva un iuo^9:^;,:;:;jJi 

£ Manfredonio in sul campo scontcanif; G 
La lancia abbassa, che lo conosceva: ■'. 

Ke Manfredonio il cavallo spronava >: 
£ Ulivicri a lo scudo giugneva» ,^ j ' j 
£ 'asino a la corazza lo passava; 
Tanto che tutto d' arcion lo movevji s ■ 
E si gran colpo fa quei che gli diedfii^.^ 
Ch' Ulivier nostro si trovava a piede. «^ ; 



Canto vii* x^5 

£d Ogni cosa la donzella yictt 
eh' era -teouca con sua gcDce al campo > 
£ fra se scessa di tal colpo ride : 
UlÌTier come un lioa mena vampo» 
E per' dolore il cor se gli divide ^ 
Dicendo: appunto al bisogno qui inciampo: 
Caduco 9on dirimpetto a ia dama » 
Donde ho perduto il suo amore e la fama. 

Guarda se a tempo la trappola scocca: 
Non si potea racconsolar per nulla: 
Sempre fortuna a le gran cose imbrocca » 
£*iifia sopra la soglia ci trastulla: 
Non domandar se questo il cor gli tocca, 
fer gentilezza allor quella fanciulla 
Se gli accostava» e diceva: Ulivieri> 
Umonta 9 vuoi tu ajuto? in sul destrieri. 

Or questo fu l>en del doppio lo scorno > 
E parve fuoco la faccia vermiglia : 
Ate' voluto morire in quel giorno. 
Meridiana pigliava la briglia. 
Dicendo^ monca, cavaliere adorno. 
Oc qnesco è quel ch'ogni cosa soompigliai 
l pel dolor dubitò sanza fallo 
Non poter risalir sopra al cavallo, 

Morgante aveva ogni cosa veduto > 
Com'Uiivier dal gran re Manfredonio 
Bel colpo de la lancia era caduto , 
E la donzella- yì fa testimonio; 
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I disse : io proverò come è dovuto » 
S'io gli potessi appiccar questo conio: 
Io intendo d*UÌìvier far la vendetta^ 
E'nrerso Manfr^on presto si getta. 

Meridiana che'! vide venire , 
Gridava: indrieto ritorna, Morgante^ 
£ ManFredonio correva assalire 
Per far vendetta dei suo caro amante, 
Morgante pur lo veniva a ferire; 
£ com* e* giunse i gridava il gigante : 
Tu sei qui > re di naibi , o di scacchi ? 
Coi mio battaglio convien eh* io t* ammacc 

Disse la dama: la battaglia e mia: 
Se ci fusse al presente qui Orlando» 
Non mi faresti si gran villania t 
Tirati a dricto ; io ti darò col brando : 
Venuto è qua con la sua compagnia» 
La fama e '1 regno di tormi cercando . 
Morgante in d riero a la fine pur toma» 
Per ubbidir questa fanciulla adorna. 

Trovò Dodone in luogo molto strettoi 
Ch'era venuto tra cattive ^raane; 
Pur s* ajutava questo giovinetto , 
£ 'Cominciava a dar mazzate* strane : 
A questo e quello spezzava l' elmetto i 
Tanto che gii elmi faceva campane , 
Quando egli assaggian di quel ^uo' ptceiool 
Ma dà di sopra come à ronuòlo. 



Canto tu. itf 

1 timanera il segno ot' e' percuote: 
>aantì ne tocca il battaglio feroce, 
ìon si ponea più le mani a le gote» 
le ne facea com'e'fusse una noce. 
Ucuna volta facea certe ruote > 
3k*a pia di sette domava la voce: 
CoDi*an nocciol di pesca ogni elmo stiaccia, 
E fa balzar giù capi e spalle e braccia . 

£ rimesse Dodon sopra il destrieri: 
Dodon gridava al popol soriano 2 
|d oe farò vendetta e d*oggi e d'ieri, 
ido impiccar mi volea quel villano • 
fuetto tempo il famoso Ulivieri 
pel campo con la spada in manot 
dove Manfredon canobatre, arriva 

U donzella florida e giuliva. 
Un'ora o più combattuto questi anno, 
aon ii vede de^ colpi vantaggio : 
liriet tatto, arrossi, come fanno 

iminti presso a la dama, il visaggio ) 
disMt dama, non ti dar più affanno: 

par me vendicare il mio oltraggio i 
vottei esser morto veramente, 
ind'io cascai, cbe tu v'eri presente. 
k la mia vita non caddi ancor mais 
ogiu cosa vuol cominciamento. 

la dama: ta ricascherai, 
tu coaibatci oento Tolte e cento i 

i 4 



lés M o R' o* jr n re; 

E sempre avvenk questo tix>verài 
A cavaiìer, che sia di yalimenro: 
Usanza é in guerra cader del desriieitj 
Ma chi si fugge non suol mai cadere, : 

Io to' con Manfredon tu mi consenti 
Che la battaglia mia sia in ogni niodo> V 
Per vendicar non un'ingiuria o venti > 
Ma mille e mille, e che paghi ogni fxod^ 
Disse Ulivier: se cosi ti contenti. 
Che poss'io dir? se non ch'io affermo e lodi 
Re Manfredon, che le parole intese , 
In questo modo parlava al Marchese . 

Per Dio ti prego, baron d'alta fama. ■« 
Tu lasci me come amante fedele 
Perdete insieme e la vita e la dam^as '^ 
Che cosi vuol la fortuna crudele: 
Cercato ho quel che cercar suol chi amaj 
Trovato ho tosco per zucchero e mele: '•■ 
£ poi che (a mia morte ognun la vuole» ' 
Per le sue man morir non me ne duole « • 
$o eh* io non tornerò più nel nùotegoo^ 
So che mai pia non rivedrò Soria • 
So ch'ogni fato m' avea prima a- sdegno!'' 
So che fia morta la mia cotàpagnia; 
So ch'io non ero di tal donna* degno; 
So eh* aver non^i può ^ò ch*uom"detit;|i' 
So che per forza di volerla ho il toi|to;>:>'«^ 
So che sttùfKi oy'to sìa, l'anctà fl|!Wta> 



Canto tu. x€f 

Non potò Far Meridiana allora > 
Che dei suo- amante par non gì* increscessi ^ 
£ dÌ9ser cosi va chi s'innamora: 
Se mille volte uccider lo potessi > 
Per le mie man non piaccia a Dio che mora, 
Quantunque a morte si danni egli stessi: 
£ pianse» si di Manfredon gli dolse» 
Ch'essere tngrau a tanto amor non volse» 

£ ricordossi ben che combattendo 
l'aveva molte volte riguardata. 
Bicea fra se: perché d'ira m'accendo . 
Contro a costui , perchè son si spietata ? 
Ciò che fatto ha com'io pur veggo e 'ntendo : 
I per avermi lungo, tempo amata : 
Non fa lodata mai d' esser crudele 
Alcuna donna al suo amante fedele. 

Questo non vuol per certo il nostro Pio» 
Non sappia che si far Meridiana, 
£ disse : Manfredon , se il tuo desio 
:ldi morir, non voglio esser villana: 
Se ca facessi pel consiglio mio > 
Per salvar ce con tua gente pagana, 
Tu soneresti a raccolta col corno , 
£ in oriente faresti zitorno . 

Poi che non piace al tuo fero destino, 
: eh* io sia pur tua come tu brami e vuogli ; 
' htchà pugniar pur contro al tuo Apollino? 
: ^ TCjgo il legno tuo fra mille scogU^ 
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Tornati col tao popol sarachio» 

E '1 nodo dei tuo amor per forza sciogli • 

A questo Manfredon rispose forre t 

Non lo sciorra per forza altro che morte* 

Allor segui la donzella più arante : 
O Manfredon > di te m' incresce assai ^ 
£ diegii un prezioso e bel diamante: 
Per Io mio amor, dicea> questo terrai 
Per ricordanza del tuo amor costante : 
'£ pel consiglio mio ti partirai: 
£ se tu scampi e salvi le tue squadre» 
D' accordo ancor mi ti darà mio padre » 

Ogni cosa si placa con dolcezza: 
£ chi per forza vuol tirar pur 1* aroo. 
Benché sia sorian , sai che si spezza : 
Ogni cosa conduce il temp^ al varco s 
£ priego te per la tua gentilezza» 
Che tu comporti ogni amoroso incarco > 
£ sia contento di qui far partita > 
£ in ogni modo conservar la vita. 
• La dipartenza > perch'e*non ci avanza 
Tempo» chVio veggo morir la tua gente» 
Tra noi sia fatta; e questo sia abbattanzii» 
Poi che più oltre il ciel non ci consente» 
£ quel giojel terrai per ricordanza» 
eh' io t* ho donato $ sempre in oriente : , 
£ se fortuna e'I ciel t'ha pure a «degno i. 
Aspetta tempo e miglior &to t segno «: < . / 



e A N T # VII. 171 

st'alcima parola al cor s'affisse 
nfredonio, udendo la donzella, 
tai più fermo in diaspro si scrisse! 
parlare» e manca la favella; 
almence pur piangendo disse: 
a tempo e miglior faro e stella» 
'al cìel piace, e tornati in Soria. 

> son vinto da tai cortesia! 

ndo sarà quel di, quandi fia questo? 

;1 che non si può voler non deggio: 

aerò per non t* esser molesto : 

ati di me» ch'altro non chieggio: 

>pol mio , con quei che e* e di resto , 

ohi morti pei campo ne veggio» 

ero sansa speranza alcuna 

gno mio f se cosi vuoi fortuna* 

er tuo aoior terrò questo giojello: 

> sempre sarà presso al mio core; 
o peccato, lasso mesckinello , 

» al tuo padre, contro al mio signore 9 
ane colui» ch*é stato quello 
i*ha condotto dove vuole» amore: 
3gni modo a te chieggio perdono: 
:r per tuo amor contento sono .. 
oi si volse al marchese Uli vieti, 
se a lui perdon del- cadimento : 
r gli perdona volentieri, , 

:l suo 4j(tartir troppo jiiCo«tCftfo| 
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Pcrch* eran due gran ghiotti a un taglieri; 
£cl era stato a le parole attento 
Che detto avea Meridiana a quello > 
£ confetmato, e postovi il suggello. 

£ poi ch'egli ebbe lagrimato alquanto 
Re Manfredonio > al fin s* accómmiataya : 
£ la donzella con sospiri e pianto > 
Addio dicendo > la man gii toccava: 
£ dei pensar se si cavorno il guanto. 
Ulivier presto Orlando rìtrorava > 
£ dicea ciò ch'egli avea fermo e saldo: 
£ molto piacque ad Orlando e Rinaldo. 

Venne per' caso quivi Caradoro> 
£ intese come 1* accordo era fatto • 
Morgante insieme veggendo costoro > 
Inverso lor col battaglio era tratto, 
£ quei che fusse saper vuol da loro i 
Ma col battaglio non dava di piatto . 
Orlando disse: non far più, Morgante» 
Allot più forte combatte il gigante. 

Re Manfredonio e la sua compagnia» 
Contento è di lasciar Meridiana» 
Diceva Orlando, e tornarsi in Sorfa. 
Morgante allora il battaglio giù splana» 
£ disse: Orlando» questa era tra vias 
£ dette a uno una picchiata strana: 
Un altro ammacca che parve di cera; 
£d tnca jucstt ne' patti non era. 
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andò disse: il battaglio giù posti 
motti n'abbiam per questo giorno, 
anfredoa sua gente dolorosa 
tto il campo raguna col corno i 
; la battaglia sanguinosa 
sto modo quel di terminorno: 
ne r altro dir seguirò poi. 
tì guardi 1 e sia sempre con Toi. 



line del Csnto settimp» 



I , 



K dupo a. ^isto vmmitm a la tretùna^ , , 
■^/(A) .--ìi- in fSie f'nippan la. ^aarermal 

^ *5 

IL MOR.GANTE MAGGFORE. 

CANTO OTTAVO. 

V Ergine santa , madre di Gesfie, 
Madie di tutti Ì miseri mollali , 
Per cui salvata Rosila prole fas, 
Peicbè tu ci ami tanto e tanto vali; 
Donami grazia e tanto di vittue, 
Cli'i'mi ritorni a' baron' nostri, i quii 
Ne la citii toinar voleran drenio i 
E MaofiedoM ne ti poco contento . 
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kfi^liilMiiTt morte a ogni passo, 
f|it#r sfollile 9 quinto pensai felice 
y^^pct te 9 Meridiana» ahi lasso» 
P'^ bo lassata or misero e'nfelicef 
'Àie fatto lacrimare on sasso 
jillr {Mioier che talvolta dice ; 
iktaTÌa la gente rassettava» 
imso il^xuio cammin tristo n* andava» 
)JE^clii avesse il gran pianto vedato » 

fiél suo dipartir fa la saa gente , 
ab 'db' assai gliene saria incresciuto; 

morto il padre lascia > e chi*! parente, 
osi morto l'ha riconosciuto; 
[e piangea di lui miseranàente : 
'1 suo fratello, e chi 1* amico abbraccia, 

si percuote il petto > e chi la faccia, 
ravi alcun che cavava T elmetto 
8ua~fi^liuoIo al suo cognato o padre > 
lo baciava con pietoso affètto » 
icea: lasso > fra le nostre squadre 
1 tornerai io Sorfa più, poverett61 

dìrem noi a la tua affitta madre, 
hi sarà più quel che la confotti 3 
ti riman con gli altri al campo morti. 
Itti dicean pel cammin cavalcando: 

si dovea tanta gente pagana 
ar però cosi qua tapiiiando: 
noa cut la. dama soviaaa 
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Di cioto prezzo 9 quant'or vico cosuodov-- 

Or hai tu, Manfredon, Meridiana? 

Or se ne va la tua gente sbandita- 

£ mancp poco a lasciar qui la vita* - < 

Teco menasti tutta pagania. 
Come tu andassi per Elena a Troja ; 
Ora hai tu fatta la tua voglia na> 
£ se' cagion che tanta gente muoja . 
£ così Manfredon ne va in Sotia 
Afflitto sconsolato in pianto e in noja: 
Cosi chi segue ogni sfrenata voglia» 
Lasciando la ragion» sente al fin doglia» 

Orlando con Rinaldo e Ulivieri 
Sì litornornoa e Dodone e Morgante 
Con Catadoro e tutti i cavalieri» 
Con le bandiere al vento trionfante:- 
Gran festa è fnta a' Cristian* battaglieri ■ 
Da tutto quanto il popolo afiricante* . 
Suonansi corni e trombette e tamburi* . 
Rannosi fuochi e balli sopra i muri. 

Essendo molti giorni riposati > 
La damigella un di chiama il Marchese: 
la una cameretta sono andati: 
£ poi che tutta nel viso s'accese, 
£ i suoi <ospir' tutti ha manifestati ; 
Priega eh* a lei sia cavalier cortese » . 
£ che '1 suo amor negar non debbi a ^c 
Che nel suo cor sentia mille qiudi:dla« 
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Jlhrkftidkr: 'Witti AriÌ»ii^Tttfe, * 

nostro ^d<iio»tó^ch»iè;isà*rt diserto': 
la m' ucdrfk qui 'c<in ^là -Wa* mairtf. 

cispose: stu-a» i^tiirf %rto - 
'1 nosciD'MtìoAeWoiMfib sia vatio, 
ni battcrzeri ^t >lo »ttio ^nlóte; 
bé tu siirp^-5cW)>f# }f%io iigftore: 
hvicr disse^ de la- "Wnitàt^; • ' 
•cn'ii»>s«tttowa e ite*j^fanVv^ ' 
of potenote^ e di tefi 'ddhitt > ' -* 
)i giil«ftte <titea' »co«i|yartiabtì4*: * 
'csset utìo-« 'ttt pur *ffitóte, - ' 
ostra per «Mmplov e jier tagione, 
na candela nécenà mHk^ attende, 
urne suott^pireva l'uijrtb rende. 
•n)ir«xilif*itc4 disse* d morfdo, 
me LaziM gii risuscitasse} * 
e* fu òrooifissd ft liei profondo 
Limbo a WAt tnòltranitìién' andane. 

la dama: pia- udn ti' rispondo ^ 

contcotm eke la banettastei 
po^a questo veiinéiiò *ai' là trèiiftià. 
> che in fine e-tuppon la-^ukreslma- 

e pm Tolte questa datfza^ mena 
?t nostro ^ptfr celatamentet ' ^ 
» »rìcotd«' più di Fòtfettia, ' 
a stiltin bw sempee ^à*«f tóente; 
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£ la fanciulla leggiadra e scrcn» 
Ingravidata e dif lui fioaFmcntc: • ^ . 
E nacc[ucnc un 'figliuol j dice la scoila^ 
Che dette a Carlo Man poi gran vittoria 

Uscendo un di d'una zambra la jdama 
Rinaldo s''accorgea di questo» fatto r ( 
E Ulivier segretamente chiamai ► 
Che fai tu? di^ej. tu mi pari im matto. 
Ulivier gli conta tatta la trama >. , 
Com'ella è battezzata^ e con /«he patto, 
Rinaldo disse : se cristrana è certa «.. 
la che la cosa almen vadi copccu • 

Or lascramo Ulivier fornir la; danza y 
E riposarsi alquanto» e gli alce» aynqita^ 
£ rrtorniamo al signor dr Magaaza 
Gan da Pontiere che non si posa tto'oni 
Avuta avea del suo messo cer^qza p ; 
Come Impiccato fu sanza dimora 
Da Carador; onde n'ha gran tO|:m^njtPy 
£ pensa pur qualch" altro tradimento» • 

E perch'egir era maestro pe|fc«t9t 
SI ricordò d'un gran re Saracino y 
Lo quale Erminion per nome è dettp^.. , 
Nimrco di Rinaldo paladino» 
Perchè Rinaldo gli fé* già dispetto,. . 
Quando dette la morte al re Mambcino | 
Perch'eglt avea per moglie la |orelIa> 
Detta dama Clemenzia s^via e betMiu 
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rcà più tempo ^aesta donna elec(i> 
e fanno le mogli cV marito 9 
ato che far debba la vendetta, 
inion non Tavea consentito > 
iC colui che luogo e tempo aspetta > 
»me savio > a pigliar tal partito i 

da Pontier av«a per alfabeto 
i trattato palese e segreto. 

dov*e*po$sa seminar discordia > 

ritenea pietl aé conscienzia; 

lo. facea saoza misericordia ; 
a il pensier de la dama Clemenziai 
risse un brìeves e dopo lunga esordii « 
ricordò 1' oltraggio e violenzia 
buon Rinaldo: e che non debba atarsi » 

eh* egli era il te^po a vendicarsi. 

te> Erminioo di gran potere» 
>nte Gan |»ijle saluti manda» 
^re parato ad ogi^i tuo piacere» 
tnjLmente t te si raccomanda: 

ru debbi ogfii cosa sapere» 

; Rinaldo si truovi e*n qual banda». 

»m*egli è sbandeggiato di coree» 

rtte al re Mambrin pur gii la morto. 

1 fnondo va com' uù, ladrp^ di stradaj^ . 
ido è seco €- Dodon per ventura 1 
Jlivier eoo Itti -cre4o -«Qcoc vada: 

ci bisogni -f)t^^^;lor fMìvà^ 
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Lasda il tao regno ed ogni tua cotHradàl 
A Montalban te ne vieni a le man : 
Alardo e Ricdardccco v*è a gaatdarldi 
£ non potre' pili in odio aTergli Carlo; 

Se tu Vita presto col tup assembramentti 
In poco tempo so che '1 pìjglierai : 
Gente non y*c né yetrovaglia drente i 
£ in questo modo ti vendicherai; 
però -che fu pur troppo tradimento % 
Ucciderlo nel modo che tu sai t 
to te lo scrivo per antico amore' ; 
£ so che vuole il nostro imperadoce» 

£' sr torrcbbe dinanzi levare 'i 

l'urti, que* de la casa di Chiarmonte » 
Ma con suo onor non 1* ha potuta fare i 
Ota ha sbandito Rinaldo col ^nte 
Per fargli soU se può» mal capitare: 
£ se tu vien con le tue genti a fronte» 
Carlo sarà giustificato in tutto > 
Che per tua man Montalban fie distrutto»* ' 

La Ietterà suggella e manda il messo s 
Che~-Don debba posar notte ne giorno» 
£ se farà suo debito, ha promesso 
Cento talenti Gan nel suo ritorno.' 
Il messaggier tuoi far quel eh' è inttressoi 
Subito tolse la taschetta e*l corno ; 
£ dopo lungo e spiacerol cammino 
Si rappresenta al gran re' Saracino « ^ - i 



Canto yiii. iSi 



£rroioiooe a questo pose orecchio» 
tutte le ragion' gii son capace, 
ndic conosca Qan tradì cor vecchio t 
ima Clemeazia questo assai gli piace:, 
fioalmente feciooo apparecchio 

gCDte franca saracina audace: 
Q centomila sotto un gonfalone 

poco tempo accozza Erroinione . 
£ poi che tutti furono assembrati , 
HI trentamila giunse un ammirante» 
d* archi soriani erano armati , 
per nome si chiama Lionfante : 
rea per arme due iion* dorati 
d campo azzurro» e ciascun par rampante i 
pt Tenuto sanza aver richiesta; 
«lolto Etminìon ce fece festa. 
Ed arrecossi in buono augurio e segno 
|l saa venuta» e quella gente franca: 
tane d* Erminion famoso e degno 
tei campo rosso era un* aquila bianca » 
hro eh* aveva un altro contrassegno » 
Ba rosetta sopra 1* alia manca; 
ISeramoote suo fratello adomo 
])ella Erminione e Salincorno. 
E disse a Salincorno: tu verrai 
(raocia bella s e tu» mio Fieramonte, 
mia corona io testa serberai j 
Ito mi fido a k ?ii:tà tu^ proat«r 

M j 
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Né ma! dei regno ti dipartirai > 
Fia che passare in qua mi vedrai! moate^ 
A te coniBdo tutto il mio reame; ' ' 

£ la giustìzia fa ch'osservi «d ame, ' 

Dama Clemcnzia d* allegrezza ha pieM 
Il core; e fece al messaggier di Gano v 
Nel suo partir donare un palafreno: 
Cento bisanti pòi gli pose in nianor ' 
£ d* un bel drappo splendido t sereno 
Gli dette un ricco e gentil caffettano ; 
£ disse: questo per mio amor ne porcai' 
^ Saluta Gan mille volte e conforca • 

Erminion gli fé* donare ancora 
Moire cose leggiadre a la moresca i 
li messaggier partì sansa dimora 
Con la risposta , e non par che gì* inctesot 
L» qual^ risposta Ganellon rincora , 
Come il nòcciolo ara roseo la peseta -' 

£ come cento trentamila avea ' -'. 

Di cavalieri» e come e* si movea. 

In pochi' di ritornò il messaggierl> 
£d al suo Ganellon si rappresenta: 
Gan la risposta lesse volentieri , 
Quando sentì di centomila e trenta r 
Disse il messaggio*- o signor da Poncierfi 
Di quel che m'nai promesso òr mi conCoMi^ 
JErminion non vuol di lui mi lagni, 
£ moscrò i doti' eh' ha fke¥4ici diagài*. ' 
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}an gli donò t[uel che promesso avea s 
atto pien d'allegrezza era c[uelio: 
Viontaibamo a Guicciardo ^crivea> 

ne veniva Orlando c'I suo fratello; 
»testo sarà in Francia: e ciò facea 
cena astuzia il maladetto e fello» 
:hé tenessin la terra e le mura 

spro?Tedute> e ^tien sanza paura* 
itanto Ertninion si mette in punto? 
>arecclirà navilj in ^uantìtate; 
om'e'vide il vento per lui giunto, 
ito furon 4e vele gonfiate } 
;iorno e notte non si posa punto e 
navi a -salvamento ^on giostrate ^ 
n pocli/di questa brigata magna 
itrovava ne^ porti di ;Spagna. 
u la novella 'subito a Marsilio , 
ae in ìspagna *è venuta ^ran ^ente? 
ravigliossl di >^esto Davilio « 
ominciava a temer ìbttemente: 
e consiglio > -e tuno il suo xoncilioi 
landa imbasceria subitamente) 

lo debba avvisare Erminione > 
la venuta sua che sia xagione , 
rminion xispose come saggio, 

inverso arancia con sua :gence andava 
vendicani d' un antico 'oltraggio » 
)me il fuso sol ^li tlomaavava^ 

H 4 
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eh* a' suoi paesi non farli danàaggid*: 
Marsilio ne l'impresa il confostavai 
£ presto fu ayrisato Carlo Maoo >. 
Coni* €* passava gran popò! pagano *. = 

Carlo sentendo si fatta novella > 
Non ebbe a la sua vita un tal dolore» 
Turpino e Namo e Salamone appella > 
£ raccontava del fatto il tenore. 
Dicendo: Orlando non sari qui io sellai 
Non e* è Rinaldo; ond*e'mi trieoia il coxc 
Né Ulivleri il nostro paladino : 
Cbe farem noi, o Namo > o n>io Turpiool 

Or si conosce il mio nipote caro; 
Or si conosce Rinaldo e'I Marchese: 
Turpino e gli altri insieme s* accordarci 
Che si dovesse stare a le difese: 
In questo modo Carlo confortato} 
Namo per t«tti le parole prese > 
Dicendo: le città difenderemo; 
£ intanto ajilto al papa chiederemo . 
Per tutta Francia fecion provvedere 
Le città le fortezze e le castelle ; 
£ ordinorno mandar messaggiere 
Al papa a dir le cattive novelle » 
Intanto £rminlon con sue bandiere 
Presso a Parigi son sopra le selle; 
£ fan tremare il monte e la pianura > 
£ tutto il regno sta con gran paura. 
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1 paese trascorrendo vanno» 
o ardendo e pigliando prigioni} 
>no ogni cosa a saccomanno: 
s*abbatton questi mascalzoni» 

patte facevan gran danno, 
n fra tutti i suoi baroni 
tonfante > che ponesse 
o a Montalbano e. intorno stesse* 

si stette con sua gente al piano 
D a poche leghe di Parigi s 
a imbasciadore a Carlo Mano 
che gli moYca questi litigi 
licar Mambrin degno pagano» 
alban disfare e san Dionigi: 
ifollc fu suo ambasciadore » 
>agan che non gli triema il core» 
endo a Carlo Man quel Mattafolle» 

matto e folle veramente» 
ndo egli ebbe detto quel che volle» 
ciò a minacciarlo aspramente, 
ir rispondea timido e molle: 
a questo non fu paziente; 
a spada fuor con gran tempesta » 

a Mattafolle in su la testa, 
on potè , perche lo prese Namo > 

l'onestà questo non vuole» 
>asciador oltraggio noi facciamo: I 

far 9 che fa come far, suole» 
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Si che al suo re non ne £accÌA tichiamty» 
Matta&Ile tagliava le pavple, 
£ <lìsse: Ascoifo» in ^ul •c^mpo Tì rogUoi* 
J£ forse abbasserò "questo tao x>rgoglìo «- 

£ dipattissi tla Orlo adirato* .. - 
Benché il Dusmano 3i scusasse assai? 
Al grande Erminion si fu tornato « 
£ disse: la'mbasciata tua contai; 
£ molto fui da Astolfo ingiuriato $ 
Ond*io ti priego, se ti piacqui mai , 
Che domattina sia contento io xn'armif • 
£ vo^con tutti i paladin* proratmi . t- 

Rispose Erminion : tu non sai bene 
Ancor chi sieno i paladin^ di Erancia t 
£ per "questa cagìon sì ^spesso avvieney 
Che molti n'anno Ibrata ia pancia *: 
Sappi «he Carlo Man questi non tiène> : 
Se non fussino ognun provata lanciar 
Tu ti "potrai provar, se n'hai pur vixglfi} 
Ma guarda ben <he mal non te n^iiMioglia* 

£ se noti v^c ^lualdo e Ulxvieriy 
E se non Ve Orlando tanto forte ^ ' 
£• v^c quei valoroso e frdnco Uggicri, ' 
eh' a tanti saracin^gia •dato ha morte ^ 
£ quei famoso e tlegno ^erlinghieri ; 
Ottone» e tanti altri •baroni in coree? 
Per mio consiglio al tampo ti statali 
Par se ti piace a tua modo' farai • 
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stolfo in ^nella notte caralcoe 
rso Montalban tutto soiccto: 
lì' e* non y'è Rinaldo» dabicóe 
latdo di Guicciardo e Ricciardetto: 
giunto ov'cra 11 campo riscpntróe 
i pagani) e £a preso in effètto» 
i menato preso a Tanimìrante» 
;ra chiamato il £ero Lionfante« 
ionfante comincia a dimandare 
Carlo > di sua gente e sua possanza» 
. cagion che yengon per guastare 
talban, come tosto area speranza: 
, che voglion M^^htin vendicare» 
bè Rinaldo le* troppa fallanza 
radiroento uccider ^uel signore, 
ìancò troppo al suo parer d* onore. 

che per questo faria tanta guerra» 
Tendicar questo peccato antico, 
li rispose il signor d'Inghilterra: 
)Ita > Lionfante , ^uel eh* io dico : 
mio Gesù > che chi dice ciò» errai 
b*eM* uccise come suo nimico 
3rpo a corpo, e sanza tradimento i 
Dn yì fu difetto o mancamento . 

raccontò la cosa In tal maniera» 

Lionfante restò paziente» 
isse: poi eh* io so la storia 'Y<ra, 
mia fé ora' eh* io ne sòn dòléhte 
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Ayer condotta qua la mia bandierai 
£sser vorrei *n Soria con questa getice; « 
Che poi eh' a tradinaento e'ooa £a^ motta y 
£rn)ÌDÌon per Macometto ha il tor€o<» 

Io conobbi Rinaldo già in Ispàgnài - 
£ per mia £e mi parve un nom gentile» 
Da non dovere aver questa magagna 
Di far con tradimento' opera vile: 
Anzi pareva una 'persona magna , 
£ franco e fotte e giusto e signorik-r 
E'ncrescemi di lui che non ci sia; 
Ma per me tanto oltraggiato non fia« 

£ s' io potessi Montalban pigliarlo» 

10 noi farò pel giusto Iddio 'Apollino; 
£ in qualche modo si vorria' avvisarlo» 
Che ritornasse in qua col suo cugino t 
Ma dimmi > prigioniera col qual io parlo» 
Se tu se* cavaliere o paladino . 

Astolfo il nome suo gli disse allora > 

11 perché Lionfante assai 1* onora» 

£ fece accompagnarlo a la cittace : 
£ra quel Lionfante un uom discreto r 
Mandò con lui molte sue genti armate 
Fino a le mura i e poi tornano in drieto* 
Astolfo truova le porte serrate: 
furono aperte» e molto ognun fu liero: 
£ Ricciardetto a quando ha questo inteso > 
Parve dal coi: si levasse ogni peio. 
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domandò se ii|)eva niente 

;UD ftaièllò i e disse come Gaoo 

vera tcrtcto molto ohiairamente', 

Ido .sacia' tosto a Montalbakio . 

h iadovinóe subì carnea te 

La maliiùa>. e scrìsse a' Carlo Mano i 

:erto il trac|itor di Gaao è quello > 

/ea condottò là quel po{>ol fiello • 

no in ' quel di parea maninconoso 

i* alcun altro di si fatto assedio % 

:sso il viso facea lacrimoso > 

do : Carlo, io non teggo iimedio 

onralbànoi ond*io ne sto doglioso; 

> cbe poco tì staranno a' tedio: 

i la notte nel campo avvisava 

tiion ciò che Carlo ordinava. 

rio un di per ventura vide indosso 

lel corrier> ch'egli aveva mandato 

: pagano, un certo vestir rosso 

imuccà che gli avea donato ; . 

i se stesso diceva : io no& posso 

r d'onde costui l'abbi arrecato s ' 

mandonne alcuna volta Gano, 

egli avesse quel Ycscite strano. 

n gli avca detto : a questi di il mandai 

cai paese per saper d'Orlando 

Ile ) e perchè poco ne' s|>iai , 

te lo disÀ: e'i messiggi<Ar tornando 
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per quel eh* Io intesi, che ne'i doinaod9Ì« ~ 
Uà di in un bosco un |>agano scontrando. 
Credo che disse, lo fece morire, ' 

£ trassegli di dosso quel vestire • 

Vera cosa è eh* io scrissi a questi jgio^ta 
A Ricciardetto per dargli conforto: 
Kinardo e gli altri paladini adorni 
Sappi che in Francia saranno di corto: 
Questo è perchè non credon mai che (orni» 
£ anno dubitato che sia morto, 

• • • 

Carlo ogni cosa ne la mente avea i 

E*l messaggier d'Astolfo allor giusnea • •'- 

£ non credette a quel che Astolfo sctisie^ 
Perchè Jl-^rlar di Gan si riscontrara; - 
£ rlsposegli in d riero e cosi disse: 
Quand* egli scrisse, questo se sognava ^ 
A dir eh*£rminiop[ per Gan venisse: 
Cosi fortuna Carlo traportaya } 
O forse eh* era permesso dal cielo , ; ^' 

Ciò che Gan dice, gli paja il vangelo • 

Or ritorniamo a MattafoUe un poco ( ' 
£gli era contro Astolfo inanimato 
Per quel che fe*> che non gli parve gioco; «^ 
La mattina seguente si fu armato» - 

Però che 1* ira riscaldava il foco : 
Cosi solerto si: fa inviato, :' ^'^' 

£ venne presso al mnio di Parigi^ " ■■' 

Dov* è la chksa d^cta sah Dionigi * i 
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d uà suo corno cominciò a sonate, 
mando Astolfo che clfbba Ycnìre> 
uol con esso in $klI - c^pipo giostrare • 
o comincia, col Ousnaoio a dire 
ilaoio&y <[.uel che par loic 4i fare) . 
dattafolle si debba ubbidire : 
aalmente pei; partito prese* 
a lui si soandi U. possente Danese « 

Danese 8* armò con, gran furore: 
IO cavai d'acciajo era g^eusito: 
se licenzia; e da Io imperadore 
tamente e ìa gli altri e partito: 

doY*^ MattafoUe il signore 
rifaceva col corno lo'nvito: 
iriglìosst che'l vide soletto; 
m parerà ch'avesse sospetto, 
iugnendo a Matafolle il franco Uggieii» 
alutò con un gentil saluto» 
gli diceva: o nobil cavalieri > 
combatter con noi se' qua venuto: 
sno stato per tutti i sentieri 
aracini; e mai non fu abbattuto: 

pensi ttt con lipada o con lancia 
' venuto acquistar fama in Francia I 

son de* paladini il piò codardo i 
»n ti stimo» pagano» lift bisante." 
i se* pur» come, credi» gagliardo^ 
li del campo y barone ^ìcance: 



Kispiose il Saracino per certo io gusaurdo» 
Se ta se' quel cavaliere artogaace > * 
Che mi Volesti far villaDia in corte. 
Per darti in ogni modo, oggi la morte • 

Disse il Danese: tròppa pasiea^ 
Ebbe eoa reco il nostto imperadore > 
Che ti dovea panir di taa failenza. 
Se stato 'tu non fussi imbasciadore : 
Colui che fare ti volea Tmlenza, 
Astolfo e, d'Inghilterra alto signore t 
Io soa chiamato pei nome Danese : 
il Saracino allor del campo prese. 

Poi the fu dilungato il Saracino» 
Pìi d'un* arcata volse il i^uo cavallo^ 
Da r altra parte il franco p»adino 
Tosto tornava in drieto à contrastallo: 
Furno scontrati a mezzo del cammino; 
£ nessun pose la sua lancia in fallo: 
Ma del Danese la lancia speztossi 
Sopra lo'Stttdoi e quei pagan piegossi» ' 

Il saracin feri con maggior forza - ' 
Sopra lo -scudo il possente barone i - 
Passollo tutto, e trovata la scorza « 

De la Corazza > e passala, e *1 giubbone: 
Uggter piegossi ora a poggia ora a otza^ 
£ finalmente cadde de 1* arcione. 
Re Mattafolle, quando in tetta il ridct 
Maiavigliossi 9 e di ciò fotte tide» 
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disse: t>t noa Yo*piiì che tu ti vanti 

mai più non cadesti dei destriere, 
i\ che ci hai provati tutti quanti d 
'Sto non m* avevi > cavaliere : 
i che Cristo e tutti i vostri santi 
i t* an potuto ajutar di cadere : 
diti a me, come tu dei, pdìgiotie.. . 
;e il Danese : questo è ben ragione • 
.a spada per la punta il paladino" - 
te al pagan che l'aveva abbattuto :- 
lolio in san Dionigi il Saracino, : - 
lisse: qui t'aspecta» eh* e dovuto <• -. i 

cominciava: o figliuol di #ipioo>-. .• 
pi , eh* Uggier de la sella è cftdttff«> : : 
Kc pctgion rho tneiso: io. san Diomigii 
odami un altro baron di Parigi . 
Quando udi Cariò xisonare il corno « 
a fu mai più dolente a la sua vita i . 
iguardava per .lassala intorno) 
r*era la sua geote' sbigottjjta : 
marno > e tutti gli altri cnnsIgHornor 
: poi che *1 saracin così gì* invita , 

altro cavaliet mandar bisognai 
non che gli saria tr4>ppa vergogna, . 
Bd accordarsi che v'andasse Nam^: ^ 
nto v*ando» siccome gli fu imposto; ■ 
igneodo a MuttafblJe cosi gramo ^ ..... 

salutò I e dissegli d^costo: 
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Frendi del campo > a la giostra; TCgnamo: 
Che dir parole assai non son disposto. 
Il saracin che la sua voglia incende^ 
Subicamente allor del campo prende. 

Namo si yolse catto furioso > 
£ si credette inghiottir Mattafolle: 
Giunse .a Io scodo un colpa poderoso: 
L*asta sì cvppe> che passar non volle • 
Il saracin eh* è forte e animoso > 
Nulla non par che de Tarcion si crolks 
£ prese il savio duca a mezzo il petto» 
£ de la sella lo cava di netto. 

Namo si vide superato e vinto» ^ 

£ cosi. disse: io ti comìncio a credere» ', 
Poiché tv m'hai fuor de Tarcion sospintali 
Ch'ogni altro saracin ta debba eccedere. ' 
"Il brando presto dal lato ebbe scinto» 
£ dhse: a te prigion mi vo* concedere. 
Disse il pagano: or» se non t'é faticai -^ 
Il nome tuo » baron > vo' che mi dica . 

Nane rispose: questo poco importa: 
Sappi ch'io sono il dUca di Baviera. 
Disse il paganr per Macon ti conforu^ ■■ 
Ch'onorato sarai fra .la mia schiera: ' 

pi san Dionigi il condusse a la porrti 
Dove il Danese nostro prigion era s 
£ ricornosst al campo » e '1 corno suooa » - 
Carlo sprezzando^ e sm saaca cofona». 
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Era Càtlo a vederlo cosa oscura', 
:ucci i st20*baron* similemente: 
nuQO avea già in Parigi paura, 
lingbiec nostro > quando il corno sente > 
sto apportar si facea Tarmadura» 
nontò sopra il tuo destrier posscoie: 

la sedia fatai rimase Carlo > 
i suoi baron' d'intorno a confortarlo. 
^a lancia di Ciresse aveva io mano» 

spada a lato > e cintosi uà trafiere : 
cca il cavallo > e giugneva al pagarlo 
lanci e salti , che pare un levriere & 
lisse: se* tu quel baron villano 9 
: cosi sprezzi il famoso imperìere? 
tu sapessi chi sotto è in quesfarmi* 
ito perdoQ verresti a domandarmi, 
e tu scampi da me, tu sarai 'I prHP^> 
Iti n'ho morti gii con questa spada: 
) domandar s* oghi . pelnxzo cimo 

.essa io aria 9 in modo par che rada. 
!e il pagan : per Macon poe^ stimo 

troppo 'Sta la notte a la rugiada 1 
ida pel piete , e fa trovarit i moccoli } 

tu mi pari una bertuccia in zoccoli . 
:rlingher si crucciò come un diavolo 9 
isse al safacio: matto > uom bestiale >- 

se* tu uso a mangiar crusca e cavolo 
«ai sqpra il carro tiio^aki' 
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JS^oD })ocre' farlo Maconc , e *1 stxo aYÓf6> 
O Apollin , ch'io non ti facci male. 
Disse il pagan > jpoi clie molto ebbe risot 
Deh ditttnìi un pòco, hai tu sotto altro vii 

Rispose Berlinghierì non più parole» 
£* ti patri eh* io sia com'un gigante: 
li molto rider segno es^et non suole 
Però di cavaliet saggio o prestante: ' 
Non so quei che tu di' rugiada o sole » 
£ zoccoli noti ho sotto le piante ; - 
Ma ne la punta tki mio brando forte- 
So eh' io vi ^tto y baron > la tua morte »■ 

.Sarestu mai Rinaldo > o quel Marchese ' 
eh* ha tanta fama al mondo , o '1 cont^ Orlaodi 
Disse il pagano» o puoi pid che '1 Danese* 
Che ne la punta la morte hai del brandi»! 
Dèh fammi il nome tuo «se vuoi» palese •-- 
Berlinghiet gii rispose minacciando ( 
Non son Rinaldo Orlando o Uii vieti > • r 
Ma il frànto e forte e gentil Berliaghacci^rS 

Il satacio » intendo nominarlo,, : ^ 
]R.ispose : sia nei nome di Macone: ; 
Dunque tu Se* de' paladin* di Carlo: 
So che non tien si fatto compagnone 
tn corte, se non usa di provarlo: 
Io t'ho s^adrat# dal tapo ai talona - 
Per veder quanto discouo gìttatti * r 

Voglio ia sui c«aqpo> o issa r«^ potaf 
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rendi del campo, ch'io acoppio di ridei:f'| 
sando , caTalier t qael che ta hai detio , « 

tu mi creda cosi al primo uccidere: 
I porre' farlo tu» né Macoqsetco: 
tu non soldi gente da dividere > 
rer se tu non voli, io ti prometto 
san Dionigi • cavaiicr di Francia , • > 

tatti in su .1» punta de la lancia • •! 

cispose Beriinghiert de gli altri matti i 

gastigati a- mici di miìle volte» 
e gastigheròt vegnanao «'fatti» 

le patole tue pajono stolte* 
;e il pagano t io vo* far questi pa(ti» . 

cu mi lasci sol due dics^ sciolte» 
iettami 'a un sacco il reit» tutto; 
ìostrerotci ^'io ti stimo un putto t 
tendi del campo» disse Beilingfhif ti | ' 
e che tu ti txDV«rai n un sacco; 
libito rivolse il |uo destrieri» 
rndp t Mattafolle « tu m' hai 6tracQ9 1 
st'-comc tu bai nome t e . voientieti 
i gittìam qui le' petle in Iiocea «1 citfft'» 
iracìn del campo prese ù tolse ì - • 

con la lancia a Berlìngbier si volse, 
;rlinghier ne venia come un colotnbo ^ 
saractQ oe viea oom'uu fuloooej; 
ogni parte si sentiva il rombo. 
^f desuter*» cb'ognua pam «» cofiidoofi 
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Poi lasciiron cader le lance a piombo; 
Ognub la ietta la sua costo pone: 
Ma quella del Cristian ch'i di citesse > 
^osto si ruppe 9 e pel colpo non resse* " .1 

Il saracin feri sopra lo scudo 
Berlingfaier nostro; e come fusse cera. 
Subito il passa) è *1 ferro acuto e igoadd' i 
passò la corazzina e la pansiera: 
Fino à la carne andò quel colpo, crudo: 
E perchè soda e verde la lancia era, 
per la percossa dfae fa molto acerba^ :*■ 1 
Berlinghier franco si trovò in su V erba • r ; 

£ 'a su la punta più di dieci braccia' .ij 
Lo portò in aria r^ poi lascioUo andare 1 11^ 
£ disse : sempr^ arrien » che cbi lùioacoki 4 
Ne suoi la pace a casa poi. portare. • .- 1^ 
Berlinghier mano a la sua spada caociiy ; . j 
£ volle la battaglia rappiccace; 
Subito del terren ritto si getta» : ni . ;r 
Per far di Mattafolie aspra venderCA. . t^ 

Ah> disse il nmàm tu falli tropiHift I 
U^Asa è sempre de* gentil' baroni.» . ' .n 
Che que* che son caduti al pcimo iotopfOi 
Porghiao il brando i diensi per prigidnii: 
Or ch'io t'ho vinto fracassato e soppoì;: 
A qucl> che tiioI la giustizia» t'òppoBii 
£d hai carato fuor io spadaccino <: 
(Questa ttsaaia 'noqi i di paladiào* i , 
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t'arerò sentito ticordare 
urti gii altri uà caTalier Tirile » ^ ~ 
30D sapessi in nessun modo «trace ^; ; 
:o saggio pulito « gentile; 
itto m'faai di te maraTÌglìare :: 
:o mi pare un atta stato rile. 
rie a Mattatile Berlioghiere: 

darò col tirando « coi trafiere. 
ittafi>lle non «bbe pazienza, 
ise: poi che tu se' in tanto «trote» 

gastigherò di tua fallenzai 
ose sopra affianchi il corridore: 
gli un colpo di tanta potenza . 

r elmetto» dice Fautore» 
kriingfaieri in terra: ipglnoccLiossi » 
1 sapera in 'qual modo si fossi « 
iditi ta prigion> dicera allora \, • ; 
acino: ohi» tosto xispose 
ladin: sansa £ir pìd dimota 
indo* per la punta in man gli poie, 
:d un autor che dice ancora» . 
1 truoTO ne Tantidie diiose^ 
;isocchion lo destar ^uel che T<dIo : 
le ginocdìia igande Mattaibllc* 
disse : questo sia ftel tuo peccato;: . 
M -voleri far ie fusa torte: 
i ch'egli «bl>e il suo beando pigUato» 
pex la ponta che v^«ra la tooiic^. 
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Anzi dai pome, co^t e*gli fa dato; 
Lo mise dentro à qfaeti^ sante 'pbste* 
Di saft Dionigi: c^Namo., Ac i^ede^ 
II suo figliuol ptigion y seco piaogea. ' 

Era d' ógtìi ecceti'enzia e di costinne «^ 
Berlingbier sopta tatti 'nn uotn dabbcae-V' < 
Di gentilezza tina fònte^ anzi on 'fiuBle^^^" 
A luogo, e tempo, come si conTÌener i' 
Tanto che scritto n' è io piò d* on volumie: 
Or se lo < stil de la ragion non tiene » ^'>i-..^ 
È > che conobbe eh* ogni gentilezza 
Perduta è sempre* a ini <({tiella * non 

£ reputava Mattafbile un matto > 
Come il nome sonava veramente > 
Da non servargli* ni ragion né patto < ^ir 
Così lo scusa ognun eh* è sapiente: t^ì' 
Poi se gli fòsse riuscito il tratliO)' -m.: ' 
Era salvato Carlo e la sua gente: ne;; 

E lecito ogni^cosa c-per là fcfde: j^r'.oT 
Adun^e cfif lo *ncoIpa , il ver nò/k veda»)' 

Carlo senti- ritoccare il cornetto, •' .::q 
£ disse: questo mi par tristo segno ^ i: rn^ 
Caduta d Berlingbier tanto perfectot i>y ■ 
Non so chi abbi a* suoi colpi ritegno: r "^^ 
Venuto ^è questo pagan^ maladetto 
Per distrugger mia gente e tutto il regao* 
Avin' s*armò, sentendo che'l fratello 
£u abbMtUtOy pei rendicat ^[uello • - 
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Avin si rltrorò sopra la terra ( 
^enne io sul campo il valoroso Occone> 
l famoso sigoor là, d* Inghilterra > 
L finalmrate s\ tfóvd prigione : 
Tutti gli -abbitee. il saracio da gaerta : 
iTcnne Turpi ifo / Goal tìèr da Malione^ 
Ulaoaoo di Brettagna > e '1 buono ArpUo^ 
Tatti prigion'y-andiic cheti com'olio. 

Di NoraìadIa«il possente Ricca^o. 

Ifenne ìà wl;^cin^ i e coit^4lF^||^^^^{ogna 

U priflEio colpo rimase cóHarcTo. 

Foffo ' s'armarci Aoglòfio di Guascogna r * 

folle provar come fusse gagliardo} ./. 

l ritrovossi come gli altri in gogna, 

Carlo rimase sconsolato tutto 

Reggendo il popol suo cosi diistrntto. 

Restava appunto il tradiror di Gano': 
2arlo non volle ch'egli uscisse forti 
Tomossi MattafoUe a Montalbano» 
Presso a la terra ov'era il suo signore > 
E presentò i^ prigioni al re pagano : 
Etminion fe*lox massimo onore, 
E nel suo pad;gUoa gli ha pcevuti. 
^sto del cicl vi conservi ed ajnti . 






IL MORGANTE MAGGIORE. 

CANTO NONO. 
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' felice alms d'ogDÌ ^idi pìenu, 
fida toloDoa, e tpeme gnzioti. 
Vergine sacra nmile e nazzama, 
Peiàé TH K'di Dio nel cielo ^pon* 
Coa la tua mano iniìao al fio mi menai 
Che di mia fantasia tinovi ogni cliiosa -, 
Fet la tua sol benignili eh' e molta > 
Acciò clie'l mio cantai piaccia a «hi aiooln. 



Canto ir. &•) 

Febe area già ne l'oceano il volto > 
bagnava fra ronde i- suoi crin* d'auro> 
dal nostro emispeto avfVa tolto 
;ni spiandoti lasciando U suo bel lauror» 
1 qaal fa gii miaeranente : sciolto ; 
1 nel tempo che più scalda, il Tanto > 
laudo il Danese e gli altri ai padiglione 

ritrovar del grande £rmiftione, 
ErmiaioQ fc' i^r pel càmp<| festa : 
tveglì questo buon cominciaiDento i 

Mattafoile avea drleto gran gesta 

gente armata a sdo conccntamentoi 
*adosso aveva ana sua soptavvesta» 
>v*era un M>«cometto in puro argento: 
I campo a spasso con gran festa andava: 
i. sua prodezza ognun molto parlava . 

£^ sì doleva Mattafoile solo» 
IT Astolfo un tratto non venga a cadere» 

minacciava in mezzo del suo stuolo» 

porta una fenice per cìmiece: 
kitolfo ne saré* venuto a volo 
^r cadere una volta a suo piacere; 
la Ricciardetto, che sapea i'omóre» , 
fon vuol per nulla ch'egli sbuchi fote^. ; 

Cario mugghiando per ia mastra saU \ 
^m^ un iion famelico arrabbiato > 
e va con Ganellon che batte ogni ala 
•t ffjuk letizia» e spesso ba JÌmuiat^» 
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Dicendo: ah lasso, la tua fama calai 
Or fusse qui Rinaldo almen cornato; 
Che se ci Fusse il Conce e Uiivieri , 
Io sarei fucrr di mille scran* pensieri • 

£ dicea forse il irradi cofd il vero; 
Che se vi fusse scato pur Rinaldo » 
Ai qual non può mostrar bianco per nen 
Morto Tarebbe come vii ribaldo . 
Carlo diceva: i« seggio il nostro impero 
Ch'ornai perduto iia ii suo nacural caldo 
Poi che non e' è iolui eh' era il suo core 
Cioè Orlando s olfd'io'n-'ho gran dolore. 
Lasciam eoscor chi in fcstli , e chi in affa 
£ ricorniamo a' nostri baccozzati > 
Che col re Carador dimora fanno , 
£ de* paesi ch'egli anno lasciati , 
£ de le guerre mosse lor non sanaot 
Iran, pid tempo lieta mente stati 
Col re paganO) e par voiean partire y 
£ cominciorno ù& -giorno cosi a dice r 

Assai con ceco «bbiam facto dimon^y 
£d onoraci da tua coree assai \ ' ■ ■ 
La cua benedizion, re Caradoro, 
Dun(|ue. ci dona > e 'a pace rimarrai : 
Del tempo che perduto abbiam, riscoea 
Sarà buon fares è me'rardiy che mais 
Qualche paese ancor ceroar vogliamo , 
Prinu die Ia fcioda a Cajdoi ritorniamo • 



Carador conseocì U lor partita»- • i. ^yrL 
' ringraxiogli con giusci scrmoai » il 

rtcendo : il regno mio sempre e la . vi^a . . .1 
D tutto é toserò > degni alci baroni^ o 

)oi fc* venir la donzella pulirà, 
• fece lor leggiadri e ricchi doait . , l 

Aa la fancialla chiamò poi da canto !.< 

AìTÌer nostro, facendo gran pianto^ 

Dicendo: lassa > io non ho meritato -i < .>:.vl 
!fce m' al^andoni > mio gentile amaoic r 
bYe l^sct il cor mio si sconsolato/ ^. 
tt mi dicefi sempre esser costante: 
it: tu ti partii ed io non so ia^^qual lats^ 
^ me ti* ^ggA in Ponente o in-. Levante r •. 
^ael che sopra tutto m'c grao. duolo» 
idei tuo sventurato e mio ftgisaoio». -> 

Vedi che sola e gravida rimango 
avza sperar più te riveder mais 
frxò del mio dolor con rece^ piango s 
La questa grazia mi concederai* :' r 
fte, poiché pur di duol la mente- adEitanig6L» 
U>n reco insieme me ne menerai: :( i: i) 

^ in ogni parte > >ove tu andrai cercando » 
*^e vo^con reco venir tapinando. 

Ulivitr confortava la donzella, ,j' 

- dice: damai, e' non passerà moitni :.. ; u li 
•om'io soa ricondotto in Francia heila^ ->wd- . )| 
2k'a te momecòi caDQ lieto-Tlklto.; ..4\< < iu^a 
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Pcr/& non. ti chiamar si tapinella , 
eh' io son legato , e mai oon sarò sciolto 
£ '1 figlittol nostro i quando sarà nato> - 
Per lo mio amor ci sia raccomandato • 
. Con gran sospir lasciò Meridiana 
Ulivier certo in ^esta dipartenza,^ - 
Con isperanza, al mio parer pur tiaoa. 
Re Carador con gran magnificenza 
Con molta gente dintorno pagana ,■ - 
Poi che pia far non poti resistenza . 
Gli accompagnò con tutta sua famigifa 
Fuor de la terra più di dieci .Avi g4ra. 
Pot finalmente toccò lor la mano i 
£ quanto può di nuovo a lor s' é ofSrrtot! 
Via sé ne vanno per paese strano : 
£ come e' fumo entrati in un dcsertay 
Subitamente quel lion silvano 
Da lor fu disparito > e questo è cerio} " 
£ 'volse a tutti in ira punto le spalle» ' ^ 
E fuggi via per una scura valle . * *■ - 
Disse Rinaldo: caro cugii) mio» •''^''' 
Vedi il lion com'è da noi sparito 1- 
Quesco miracol ci dimostra Iddio: ì^' 
Non é sanza cagion cosi fuggi toi '^' 
Ma quel Signor eh* è in ciel verace >é piòi 
A qualche fine bubn l'ha consentito» *'" ' 
Rispose Orlando: se 'l' tuo dir beii jioto»' 
Molto se' fatso al mio j^acet dÌToto • 
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Lascialo andar con la buona ventura, 
Che*! suo partir^ più che 'i venir, m* è caro: 
Che molte volte m* ha facto paura • 
Cosi molte giornate cavalcato. 
Tanto ch'alfin d*una lunga pianura 
Un giorno io Danismarca capitato: 
{Questo paese Erminion tenia, 
eh' a Moncalbano è con sua compagnia • 

Poi ch'egli ebbon salito sopra un monte» 
Si risconttorno in saracini armati s 
S poi che fumo più presso da fronte»- 
Saron da questi batoni avvisati , 
Che il lor signor si jchtama Fieramonte, 
S quattro mila avea seco menati , 
Vmiiii tutti maestri da guerra» 
eh* a visitare andava una sua terra. 

Quest'è colui che Ermìnion lasdoe^ 
f^nd'e'partl, per guardia del suo regno, 
Keramonte fiajardo riguardoei 
lUbito su vi faceva disegno s 
ÌTetso Rinaldo in tal modo parl6e : 
Deh dimmi » cavaiier famoso e degna > 
Oode avestu questo cavai gagliardo? 
B finalmente gli -chiedea Ba^ardo . 

Dicea Rinaldo: assai me i* anno chiesto } 
Ma a nessun mai non Io volli donare . ' 
bisse il pagan : se tu non vuoi . far questo » 
beh lasciamelo un poco cavalcare « 



&ioaldo iotest la maìma, presto 
£ disse : an beli' esempio ci vo* d«Te > 
Saracioy prima eh' io. ti dia il caveillo; 
£ raccontò de la volpe, e del gallo. 

Andandosi la volpe bq giorno a spassa 
Tutta affamata sanza trovar nalia> 
XJn gallo vide in su 'n tin alber grasso» 
£ cominciò a pater buona fanciulla , 
£ pregar quei che si faccia pili basso ^ 
Cke molto dei suo canto si tratstulla : 
Il gallo sempliciotto ih basso scender i 

Aìlot la volpe altra malizia prende. 1 

£ dice: e* par ebe tu sia cosi fioco s '^ 
r vo^ insegnarti cantar meglio assai : ' ' 

Ques€*è che tu /chiudessi grì ocebj un pocof'^ 
Vedrai che buona voce tu fWai» '' 

Al gallo parve che fusse un bel giaooot 
Gran mercé » disse , che insegnato m* hai ; '^ 
£ chiuse gli occhj, e cominciò a cantare: ^ 
Perchè la volpe lo stesse ascoltate. ^ 

Cantando questa semplice animale 
Con gli occhj chiusi, come i matti faaooi ^ 
La volpe come -falsa e micidiale, * 
Tosto lo prese sotto questo inganno > 
£ dovè poi mangiarsel san^a saie : 
Così intetviene^ a que'che poco sannor 
Cosi faresti tu , chi' ti credessi : 
Ben saria sciocco» se '1 cavai ti dessi • 
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Se Yuoi gidstrtrfo» VaM» al tao coftuii4o% 
k tu m*aMHti'pec U ttm virtà 
b questo prato con lancia o con fcrandoiv' 
Ba eoo il taraU noa se oc pniipià. 
Seraaooce xìsposc rìoibioctJindo» 
l tiisse^: pottronMlr > che parli xa ? » < 
ioin*hai cu caoto ardir, inano' Tiliaiio^ 
^uel cbe «1 di'> aon dìcebhe ti soldano. 

Se tu sapesti ben con cU tm pftrli» 
fcn parleresti cosi pazzamente, 
^taaiitttnqie io soglio i pazst gistigarlis 
*1 mio fratello* £rsiiaion possente 
Hiebbc a tacca Francia e aette Carli 
k^ecra, coki' or vi fa conia sua gentt> 
SbatMontaliutto Ita posto già rassedioi 
^«nto che Carlo non ha pia rimedio* 

£ tante ^schiete < giganti ha menati ' • 
^ la vernice t A far.^i q«ei Mambrino 
&* accise }) £or tk'traditor' nomati v 
Rinaldo, che pel n^ondo or va mtachiotoy' 
L sbattezzar vuoi tutti i battezzaci^ . 
Ktse Rinaldo: bestiai taraciMH 
Sa chi ra ruoi^ che per la gola mentis 
Uè mai Rinaldo non le* tradimenti. 

Per forza o ^r Jàmoc del campo pigKa;; 
ì<« to' pigliar .per Rinaldo k su^a-: . 
STio so ch'egli è d> si srobil •famiglia p 
Che saai 4ioa {ace.-a£adimeato.« cxu&t. 



2X0 MoiiaA^NiX-t*. 

£ detto questa girava la briglia. 
Veggenda il satacia cotti egli sbofia > 
Disse : sarebbe il; diavola castui l 
Mai pili smentita ìq. tal moda non fui«. 

Volse il cavallo^ e tutta accesa d^ira 
Prese del campo» e poi si fii voltato « 
Rinaldo a Telma glt pose la mira; 
£ '1 ferra de la lancia v' ha apfuccaco : 
Tanto che Fiesamonte ne soqiira» 
Perchè da la col tettola è passato 
si, che per gli occhj; gli* passò la fronte» 
£ morto cadde in certa Eieramontc 

I saracin*^che questa aatto> veduta » 
Cominciorna pel colpo a sbigottirei. 
£ come avvicn chi*i signor ha pctdaco» i^ 
Pel prata cominciar tutti a fuggire» 1 

Aveva un certa baron molta astuto ' \ 
Pieramonte» e veggenda quel morire» j 
Venne a JEUnalda, e ginoccbion si getu» .. 
£ disse ^ fatta hai», baron >. mia venderò» i 

Se vuoi ch*^ ia parli arditamente it veto» ' 
la ti dirÀ di questa traditore- 
li quali tu hai morto» gentil cavaliere t 
Sappi cbel sua fratel eh* è* qua signoze» 
Lo. lasciò qui a governa del sua impero» 
£. mossa ha guerra a Carla imperadbrei 
£ come c'adisse a Montaftan si truoya 
tcx pigliar jueUo» e faranne ogai ptoova^ 
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Poi che costai si ylde qua il messere x 
|pi factQ cose contri ogni giustizia; 
tfiaro il ter^azzaDQ ^ '1 foi^e^ie^e ;, 
fuitiaca in molti rnioA\ sua nequizia» 
*nessuo fa^o ragion^ o dovere} 

per più chiac^mos^a^ la s^m^ tristizia ^ 
)riain par no volesse dubitar^,, 
f QOStUe donne comincJQ a sforzare. 

£ perché alcun non avevs^ pa^^tien^ia ii 
jkk faceva morir di segherai; 
■Ito classai per questa yioleoagi^ 
I la paura si sravap di cheto s 
pipato ha U sqo peccato penirenziai 
:rQ il popol nqs^rQ DQ &^ lieto i 
sforzar apco i|n4 mia spreU«(:i 
po^endO) imprJgionatil hsi qucllil^ 
tu se*caT4lier che abbi potestà j) 
mi patTC veder poco aranti ^ 
hU i( cayallo e U sua sopravvesta; 
K'iti far^m compagnia tutti quanti « 
:^ttil U cittil ti farà fl^sta;» 
( Siam tutti baronM^^plq prestanti; 
Imi colpo di spada g altra guerra 
kilTamento ti datem la terra, 
Voi ?* abbiane de gli amici e de^ parenti) 

ti potrai prosare in su )a piazza: 
takocrrerem fai? giostre e tP^niamentii 
%taQ(q farem mett^T U corazzi 

;i 
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A' fili fidati che ne fieti contenti t 
^u terrai a bada queIJa gente pazzi» 
£ tatti saran presi cosi in Eurro: 
£ ora il nome mio saprai > Faburro. 

Ailor Rinaldo risponderà a quello f 
Prima ch'io t'abbi> Faburro > risposto» 
O mentre i miei compagni a questo app< 
Patmi tu fermi questa gente tostò t 
Vedi che- vanno via com* un uccello t 
Un mezzo miglio già ci son discosto) 
£ sanza lor non si può far niente » 
Disse Faburro: tu di* sàviamente. 

£ comincio a spronare un suo giandea 
Rinaldo Orlando chiamava e Dodone 
£ Ulivieri , e contava ogni ef&tto » 
Orlando orecchio a le patole pone , 
£*ntese ciò che quel pagano ha dettò/ 
£ disse: forse Dio sanza cagione 
Noti ci ha mandati in questa parte stria 
Ma per ben sol de la {ede cristiana. 

Ma si dolca che non v*era con loro 
Morgante, il quale ha lasciato Ulivieri 
Con la figliuola del re Caradoro ; 
Ch'era rimaso con lei volentieri 
Pec appettar che tocntssin costoro : 
£d anco parve al Marchese mestieri > 
perchè il figiiuol di lui, quando nasccaie 
Ke Caradoro uccider noi faceste» .. 
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I avca chiesto il Gigante 
>c£ un segno d'amoie> 
si del suo caro amante» 
ntato fu in sui corrìdote t 

avea detto a Morgaote; 
rstar dove testa il mio corei 

a veder con Orlando» 
liuolo e lei ti raccomando. 

> Orlando si doleva a nsorte» 
Morgante mio ci fosse» 

3 feroce e tanto forte» 
trinar con poche scosse 
non che le mura o le porte; 
>* faria le gote rosse» 
no in si fatto travaglilo» 
sarebbe util quel battaglio ^r 
n questo mezzo e ritoraatQi 

> ciò che bisognava: 
Fieramente avea cavato 
sta e r arme che portava » 
suo cavallo era «montato » 
:utto il pagao rassembraTai 

città sono inviati « 
ro gli avea ammaestrati, 
nor fanno tutti i terrazzani 
credoQ Fieramonte sia; 
su la piazza a' suoi pagaci 
ostra e frsu tutiaTÌa; 

^ 9 
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^aburro incanto haenava le inani: 
Traeva gli amici € parenti: « dicfa» 
Com'egli é intatto il lor crudo tiraimb) 
£ come ben le cose ^asseranhò . 

Che liberi sanz* altro impedimeniò 
Tosto sàrantiò) t fé* subito armare 
"Gran quantità | th^ ognuno eira coateotò 
Di voler la sua ))attia lib^raYl^: 
Mentte the in "piazza ^i fa torniamentOi 
Il popot tutto stava à balotcate^ 
Giunse in )in ctattb %on gran gente atA^l ^ 
laburro, ^ tosto la ^ia^za 4ia pigliata. 

I saracin* che toù Rinaldo 'ìson'o » 
Comincian tutti a ìn^anj^uinar ie spaàé^ - 
Chi motto testa 'e chi chiede perclono» ' 
£ coAninciornt> a cotrer la tlttade 
Con gran tumulto e ^rati furore e tùotto^v 
Già son di gente talcate le ^strade» 
£ non ìsa]pendo igntin questo trattato > 
Diceva n: ]FicraBonte Sa imjpatzato. 

Rinaldo corse ai ^alaìtxo teale» 
ì)ov* era la teina e i suoi figliuoli i 
£ come ]^iun$e in capo de le scale > 
Disse ia ìdoìina I ^rcbé i ìiostri stuoli 
Son sì turbati , e perche tanto Vnalef 
Cosi far , Fietalnbàte tnio^ non soolit 
XJk caso 4è «questo» le chi muove tal gticW 
Kilic sottosopra Va xosì la terrai 
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Xioaldo di. Frasbetta gli meoóe 
Uo colpo tal> 'che gli spiccò 4a testa; 
hcsc i figliuoli» e tutti gli 'rtmmazzóe: 
t ^atatin^'dkieQì the cosa 'è ^aesta ? 
E fiaaknttfte ia terra tpiglióe 
[}oQ '^clla "gente che tlentro >i resta: 
^oi 'uasse -di <Fal)ì]rro la sofelia 
)e la l>rigroDe) afflitta *e meschincll»; 

£ poi -che Airno -attua di dhnoraci^ 
i con 3Fabum> 'cigtmD si fu scopèrto» 
là aauo i iDotni lot ^manifestati » 
E'I rgtìfoì yìde -ogni segreto ^ptttoi 
Fiiron tutti d* afccotdo batte^tirti^ 
Eleitdeitdo a tìesà "Cristo g;ra^a t inetto^ 
Che iiberati ngli 'ha "da ({liei -crudele, 
E fatto a *se ^esto popoi ftdele, 

^l 'Con Faibtirro) *che sapeva il fattoi» 
Si ragionò *de T o^e cF è a Patigi « 
E conie 'Ciao avea aspettato il ^rartto^ 
Eìtttì^so 'guerra ^ -discordia -e litigi 
(er *dare a Carlo Mano 'scaccomircto) 
£ che 'Soccorre! lì tuoi -san Dionigi:; 
ìabarro s* accordò > the >i n tadi 
Subitamente» t xhe pia non ;si >badi-* . 

Orlando 'disse, e* mi "dispiace lohn 
Che noi lasciamo il possente gigaore 
ACaradoro» ond'-io n' ho inolio 'diiolo^ 
bisft Dodon^ «e uà "vaoiy sic id^CàngcJMce^ 
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Aodrò per lui com* un falcone a rcSot 
In pochi giorni sarà qui Morgance: 
A tuni piacqae che per ìm s'andasse; 
£ per far presco Bajardo menasse. 

Cosi fu facto, e mtssesi in camatiaos 
£ tanto ra qaesto baron gagliaidU>> 
Che a Carador famoso Saracino 
Giunse un d» in su la piazxa^ con Bajardo: 
Riconosctoto è presto il paladino. 
Diceva Carador '9 se ben riguardo, 
Questo è Dod^n' che ci torna a yedete» 
£ quel par di Rinaldo il buon desttiese. 

Meridiana chc'^l conobbe presto , 
Giù per la scala correrà ablùracciallo » 
Dicendo: Dodon mio, che gaudio è questsl 
Io ti conobbi subito al carallo: 
eh* è 'ài Ulirierf deh fammel mani fesso i 
Che di saperlo ho voglia sanza fallo. 
Disse Dodone: Uiivier tuo tt manda 
Mille saluti 9 e a te si raccomanda. 

Or chi vedesse ^la dama amorosa» 
Subito come di Dodon s* accorse » . 
farsi nel volto xorne* 'fresca rosa» 
£ come prestò abbracciarlo poi corse» 
£ domandi dove Uiivier si posa;' 
Non istarebbe- dei suo 'core in forse; * 
eh* è di Rinaldof diesa > haron franco^ 
Tu .debb^-^ Dodon Hpstio > essere ataasoi* - 
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è di ^el paladin ch'Ogni al eco avaoza» 

lo nostro famoso e possente? 

i saper di tutto ho disìaoza. 

3 Caradoro era preseoife, 

co Dodone com i usatila > 

imandava di.tatca la gente • 

rispose: in paesi lontani 
iciai in Oanìsmarche salvi e sani. 

cagion ch*a te son qni'yenuto> 

mi manda Rinaldo d*.Amone> 
Dte Orlando» e che bisogna ajuto 
ero Carlo Mans che Ecmin ione 
italban più giorni ha combattuto» 
liato col suo gonfalone: 
i ch'i* meni tue genti e Morgante: 
sto tempo compari il gigante, 
rse presto I2(odone abbracciare « 
r volte dii|iandò d'^Orlaado: 
gli dice, kome e' vuole andare 
tcia » e come e* lo manda ^pregando» 
Danismarche lo vadi a trovarci 

insieme vennonsi accordando*) 
raguni il lor popol pagano 

soccorso presto a Montalbano. 
3chi di fur fatte molte squadre 
er tutti inverso Francia gite»: 
na dice: o caro padre > 
L volete Ufi» graaia disdirei ^ . . .^ 
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lòWph^^ar le mie Virtù Icggìaàrè 
la trèttcia> "bfcn V io *doVttsi tnoxire; 
*$* io -debbo aver tia te mai aleiin |>iacexe) ^ 
^a eh* io sìa capitan 'il tue iiaiKlicie. -.i 

K.e Caradoìro: avea tanto ^e^ro .1 

Di ristorar del lienelScìb mnticd • 
iRinaldo e gli nitri* the cispose: andi-ìo 
Ktaccròtdo al tuofatttj però ti 'dico 
Che tu ti vafdi col nome -di Itìov 
Perché iR^ioaido 'è istato Isuotro ainicot 
iQUatfdd fu tetn^> d "dette 11 suo ajato). \ 
Di ti^òratlo al ìAsogho ^ «dotuto* 

'OAitfàù'^ ^XJltvier siccotne amici ( 
'Ci aintro ttattati > *sa tutto il mìo t^aò> ' 
Ne' casi avversi^ tniserì e 'nlelìci 5 • ' 

iAduQ(fùe il "priego di.Dodbtìe ié «degnoi 
E ricórdat'*BÌ YUJdl dc^'iictìtSfitK 
C^'éistt ingrato. /IddVo l'ha troppo ^^^^ 
Mtfridiati^ fa tròppa t^ntenta> 
IChè in dtàibio sttfra a* h tispoisita attoìtli» 

£ foi 'si >o]se. a '^otgatae, e didia.: 
£ tu "con loeco> 'gigante., Verrai • 
^icea Motgattfteì da ^ma compagnia . 
Non 'dùbitacr \E lo mi 'di patta mai : ' 
'Cosi ti 'glcirO'»:re -do la Tede mia:^ . 
Dissi! la *dainat 10 ne son lieta Sf sd)^ . • 
Pafmi milfanni lèredtre iltaointe» 
£ l'ardito KùnaBo «dì ^Cfauonootc^ 
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e à ì« ì^ O ì^. ' iì> 

|!^uesto Jiceà toh 4a lingua h Aàtùk^ 
iia Ulivier diceva tol suo coxei 
ilof^aiDte clie «ape» tutta la tcalDa:> : 
Cispose: dove lisci il tutt imsiAciic<^ 
Ibe to che giórno t- txottc ^nd«r ti <J\iflCaà^ 
lai ta ìli tosto lasciato il rao: iàtìnàth 
)isse la tlaìna^ Ulivìeti tèxjui fhcco» {. 
ero ìiol 'dissi) ^di io Sòn' isetnptt ^I0€O% - ' 

la ^pàto tetapo fuìbat> t>cdÌBati 
(aaratitaìbiiila ) e fatte "àioA nckkre.^ 
i dal te Càradorò iicfcn^iatì) .' -, 

l date tutte al veìito it bandiere s 
ìd eran be'n^ in punto e ^cne armati > 
loore tonViensi a «ia^on taVàlietet 
iSvalli e ^ci«nitat)te a la tiuthesca» 
l scadi e targlie « attihi a;;la ^^oreiMùi.* 

Meridiana aveva tifi palaifreibo . : . . 
^aaitato > the patema i)nà taottraj^ ; 
L ciò che questo tnaogiavn^ lorto « Ifei^ i - 
k>ii acqua lìresta |>tima ^14 ^i bagna: 
i noli era taval ; lAa ìioodimenb 
•'non se gli poteVa appot tnagagnai 
e non the il. capò a^eva* di setpente» 
'' nròlto ^estto 'e fotte. iera è €oireexe> 

Questo in un bosda! gii ifacea éilSiCiiTò),, , 
' nacque ^'iin ^rpeate e Tfiwì* altana^ ^; . 
iugghiava forte > che vpateva lin tò^p«;./ 
Aai non ^i yide,te;#ti4'''crà.^lSrjmati:':v'. 
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Un che io pVese, il dette a Caradoroi 
£ Caradoro il die a Meridiana: 
Ke le battaglie sempre lo menava» • 
£ molta fama con esso acquistava. 

Tanto cavalca questa franca gente 9 
Che in Danismarche a la fine arrivornof 
Quando Rinaldo la novella sente- 
Una mattina in su V alba del giorno , 
Chiamava Orlando e*l Marchese possente 1 
£ presto quei che fusse s' avvisotno: , 
Perchè di lunge si vede il Gigante , 
Che col battaglio veniva davante. 

Diceva Orlando: ecco Morgante nostro} 
£d ha con seco gran gente pagana: 
£ Caradoro grande amor ci ha mostro 9 
che la nostra amistà non sia lontana. 
Disse UHvier: s'egli e Morgante vostro» 
Dov'è la be^mia Meridiana? 
lo'l bramo tanto» ch'io la veggo e sento» 
£ par ch'io sia di questo error contento. 

£ poi che furoo più presso > vedea 
Ulivier questa che il passo studiava » 
La qual conobbe ^1 cavai ch'ella avea» 
Ovver ch'amor cosi l'ammaestrava: 
Meridiana» quando lui scorgea» 
Come stella nel viso fiammeggiava» 
E del cavai saltò subitamente j 
Sd VHntz face* dmiJementc • 
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ti abbracoiolla con gran gentilezza s 
^rima baciolla al suo modo franzese» . 
A gentil dama per gran teDcrezza 
kì potc saiutar»' tanto s'accese: 
. Uiitier sencia tanta dolcezza > . 
;he le parole sue non sodo intese ( 

pur voleva dir: ben venga quella 
ht sola a gli occhj miei fia sempre stella» 

Gran fesca fu tra' pagani e cristiani > 
; molto Carador fu commendato» 
%t si ricorda in paesi lontani 
)e' benefici del tempo passato, 
)icea Faburro: o cavaiier' sovrani ^ * 
empre ho sentito un proverbio provato» 
l tengol ne la mente vivo e verde: 
!he dei isetvire ai fin mai non si perde» 

Ne la citti più giorni si posaro: 

'ntanto i nuovi Cristian* sono in punto r 
liattromila in un oste s'assembraro. 
licea Faburro: or che Morgante è giunto» 
'da partirsi} e molto mi fia caro, 
orlando» se tu m'ami o stimi punto, 
'.W io sia di questa gente conduttore : 

moctrerotti in Francia il mio valoi^» 

Oliando disse e e' non i cosa ignuna» 
Ib' io ti negassi , Faburro possente « 
Lllor Faburro sua gente raguna ; 
ì poi ch'^i ebbe assettata .la^geQCCpu. ^ 
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VoUo portar per insegna ana l\\Q9k 
fur una «ppravvesiia riccamente 
pi seta bianca lavorata e d^orojt 
$1 che due corna pareva d^utx tora« 

Or lasceremo, il popol Saracino» 
Il qua! di Qanistparche già s^é mosso |( 
£ ritorniamo al figliqol dì pipina 
Che piange e dice fra se ^ piiì non poftso:^ 
Nou c^^ R^tnaldoi non c*^ i( suo cugino i 
£ tutto i{ mondo qua mi Tiene addosso, 
j^lon gU conobbi mentre erano in corre; 
Qr me n* avveggo» e dpfgondene a morte ^ 

Gan traditor lo riguardava fiso>. 
£ con parole fìnte li confortava % 
£ simulava una sformato risor 
O CartpA troppo di questo n\i grava ^ 
Fercliè pur bagni di lacrima il viso: 
£ treniamila de^suoi ragunava,^ 
£ disise; io voglio andare, it traditore j^ 
A Moataiban con questi, imperadorc. 

£ tutti a Carlo gli npienaya ayante; 
£ f<co suo capitano il Magagna,. 
Pi^^ndp^ iQ> vogliQ assalir lo ammiiante 
Con questa compagnia ch*^ tanto iliagqa^ 
£ sa che noi pigU^rem Lionfante: 
Io (o f^rà dar,. Cario ^ n^ la ragQa; 
£ seppe t^uto acconciar bea Porpello,^ 



A Montalbàu a'^anda con qaesca ingamiaj^ 
si peosQ pigliarla a sattaiueacp». 
tatti a rammiraatc se n^ vanno ^ 
disse: ia ti darà pec tiadioieora 

tettai e i tuoi nimlci cb^ ri, sunna ^ 
mettcrotti questa ooue drento: 
I Ljonfante era uom troppo da hene^ 
fece quel eh* a* suoi parasi conviene «, < 

E disse: io ti vo^dire una npYella. 

Totpc un tratra molto era assetata |. 
ttà per bere in usa secchia quella i,.. 
nto cK^ giù nel pozzo se tCè andata^ 
lapo passa; e questa mescbioclla 
manda come sia così cascata ;l 
isc la volpe: di ciÀ non e' incresca e ^. 
i Tuot de^grossi nei fondo giù pesca,. 
d piglio lasche di libbra > compatii 
txk ci fossi 3t tu ci goderesti: 
me ne YO*per uq tratto saziare, 
fose il lupo : tu non chianaetcsti 
queste cose i) compagno > comare & 
Porse che mai pia noa lo facesti.. '• 

isie la volpe maliziosa e vecchia: 

oltre Vienne, e *ntterai ne la secchia^ 
1 lupo non istette a pensar pi4e» 
[utto «e la secchia si cassetta» 

rassene cod cssra tosto giue: 

lova la volpo che ne viea sk in fretta^- «* • 
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U aitt il sett>pl kiotto: t>ve tai ttaf 
Non Togliam ooi pcscart tomace, aspetti^ 
Disse la volpe ^ il m<mdio i fitto a teak: 
Vedi, compar, chi aceii<ìe e chi sa «ile» ' 

il lupo dcenco al poeto rimanca: 
La rolpe poi nel can dette di icozxo> 
£ disse li suo nimico mono aveas 
Onde e'fispose: bench'e'sia nel pofcao» 
Cbe^i traditot perà non gli pHicea : 
£ presela» e chitiblla appunto al gtfUDoi ' 
Uccisela; e puoi la siu ^lalisia: 
£ cosi eU>e luogo la giustisia • • - 

Se tradimenti hai fatti a la tua Yica ^ 
fili mille Yolte, a ^ueaca <iatti paee: ^ 
Tu non farai di fui già mai partir» :^ 
l?ef nessun modo » uaditor rerace: ì 

eh* ogni tua colpa vecchia fia pvnitai 
Che*l traditor per nulla con mi piaoei ^ 
£ piglierottt *l gozzo col capiectoc 
£ preselo > « legar lo fece presto . ^-f 

£ poi mandò di subito un messaggio» * 
A dite a Astolfo, ch'era ia Mooulbato> 
Che perch*egli eia di aobil lignaggio, 
Ben€h*€*'sia Saracino, e iul cristiano t 
A tradimento non miol fargli oltraggio» 
O in altro modoi e ch'avca preso* Gmio» ' 
E impiccherallo pur che lo coosentlt 
E 4ÌSSC tmto <ic'sttoi tsadimcmi» 
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D messaggiero « Astolfo se Yi''«Dd6e> 
lisse come ha detto il suo signore ^ 
ntto il tradimento gli contóe: 
elfo £ecc a qael messaggio ODore^ 
H>i Guicciardo e gli altri a se efaiamée, 
ifeii -di questo traditore s 
Jiiese a tutti coAsiglio e parere > 
•1 che si faccia di Gan da Pontiere. 
i che per se medesmo gli parrebbe » 

si risponda che io *mpicchi presto; 

s' accordorno eh* atil non sarebbe : 
!*1 tempo avverso non pativa questo: 
I la sua gente si ribellerebbe » 
tncunque Gan meritasse il capresto: 
iograziorno il famoso Pagano > 
Uesongli di grazia vivo Gano . 
j^olfo dette al messo un palafreno» ' 
lisse: questo tien per amor mio:^ 
[ messagge^ ritorna in un baleno» 
flikccontò d'Astolfo il suo desio. 
||l|£snte9 uom di gentilezza pieno» 
qpose: come Astolfo vuol, vogFio: 
contro al suo voler Gan liberava: 
fio a Parigi subito arrancava . 
t disse a -Carlo il tradì tot fellone» 
haTcra fatta certa sua pensata, 
|pie ingannar potesse Erminione} 
I foì era la trappola scoccata i 
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£ come preso fu nel padiglione r 
Cosi la sua tristizia ha coYercaca » 
Dicendo : un tradimento facea doppio > 
Che insin di qua ne sentivi lo scoppio. 

Carlo il credette ben, che'I ver dicea> 
Cbe'l tradimento doppio era ordinato. 
Astolfo in questo tempo gli scrivea 
Come questo fellon 1' avea ingannato. 
Carlo a 1* usato a GaneJlon credea> 
Che cosi era nel ciel destinato > 
£ conferiva con lui come prima 
Ogni segreto y e cosi facea stiraa. 

£rminion con la sua gente bella 
Sempre piiì inverso Montalbano e ito. 
£ra per pasqua , giunse la novella , 

D'un messaggier ch^è tutto sbigottito; ^ 
Tanto che giunto a gran pena favella: 
Poi disse tutto per duolo smarrito: j 

£rminion > male novelle hai certo : j 

Sappi tu se* col tuo popcl diserto . ^ 

£*1 tuo fratello è morto Fieramoote^ 
Che combattendo un di con un cristiano! \ 
Gli passò r«Imo, e ruppegli la froncei i 
£ dice eh' e il signor di Montalbano: 
£d ha con seco quel famoso conte 
Orlando, che tremar fa il monte e'I piano: 
La città presa e abbruciata è tutta; 
£ la tua gente scacciata e distrutta. 
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sburro i quel che il tradioscatc^ fc* ^ 
ti ì suo' amici ha fatti far cristiaoi^ 
utco il regno in preda a costor die l 
\ quantità son morti de* pagani > 
:a trorare o rimedio o mcrzè: 
^li Ilo veduti tagliar come c^nif 
K tua donna in xpolti affanni e duoli i 
idei: crudeimcore i tuo* figliuoli . 

ti so dir, che ti vengono addo^sp 

ben quaraQtan)ila cavalieri: 
frra il campo quand* io parti' mosso s 
txro c*l capitan di que' gue^ricn > 
<li sua gente ha fatto capo grosso» 
!cn con Tot per mostrare i sentieri. 
^o. il pagan senti quel che gli da detto» 
taitniò forte lo iddio Macomet^oj 
Sdisse: traditor crudele e rio, 
rpiù t' adorerò! cosi ti giiiTo: 
)tt che Satanasso sia il mio iddio t 
fe. T*é altro diavolo pid oscuro?. 
t^iio fatt'io? dóve è il fratti jmioi 
D lanciai pur nel suo regno sicuro? 
fe « la donna mia eh* io ti lasciai , 
teiei figliuor eh* lo li raccomandai? 
hne.faro io, se in qua ritoma Orlando » 
^"torna Rinaldo mìo nimico? 
^I^rò le mie ingiurie vendicando 

a costai del. mio Mambrino anpco • 
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Quivi era Salìocorno > e lactimanclo 
Dicea: fratello, ascolta qael ch'io dicos 
Dov'è la fama e tua yirtà fuggita? 
Hai tu perduto il tuo campo, o la Tic 

£' si conosce ne le aTrersitade 
II savio sempre; e nel tempo felice 
Kou -si può ben veder chi ha in se beo 
Questo sai tu eh* ognun che intende dice 
Se Fierimonte è morto» e la cittade 
Distrutta cosi ftiisera e infelice j 
Tu hai -qui tanta gente di tua setta. 
Che d'ogni cosa si farà vendetta. 

Erminìon per ira fé' venire 
Tutti «i baron' legati i e poi scrirea 
A Carlo Magno, e manda cosi a dite: 
Che gli farà morir di morte rea 
Con gran vergogna , con i stran marcire, 
Se non gli dà Parigi, conchittdea» 
£'1 suo tesoro, e tutto il suo paese; 
£ che il primo impiccar farà il Danesej 

Anzi squartar; perché fu già pagaooi 
£ rinnegato avea lo iddio Macone. 
II messo giunse presto a Carlo Mano, 
£ la imbasciata fé' d' Ermi b ione . 
Carlo, co m'uom già disperato e insaooi 
Nulla rispose a la sua orazione : 
£'1 messaggiero in drieto tornò ratto. 
Dicendo > Carlo gli parerà un matto. 
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Carlo ) poi che *1 messaggio fu partito > 
..Ha balcoQ si stava addolorato » 
h ^^più che si far tutto smarrito ì 
ft.*j'sttò Gesù non l'ari abbandonato: 
<dOriando in questo tempo' è comparicp» 
msdù dirò n^-T altro mio adattato > 
M suo fratelli ^ col paganoV^tuolo • ■^. 
^^^t^ sia semptf il no^o àfi^o ioìpm * 
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Canto x» 15K 

1» già presso a Parigi tre miglia 
rro^ ^ch'era innanzi a 1* altra gente ^ 
che Cado voltava le ciglia > 
le schiere €i gli ^cromcnrì sente: 

che Jassin*:cle la sua famiglia, 
,<die ptima fìi fatto dolente; 
àffiiìtto a la sua gente « corso ^ 
la Gan che debba dar soccorso, 
appellò il suo capitan Magagna « 
-presto a la porta n'andate 9 
Cfe oubTa gente iclèn' per la campagna: 
^ÌYÌ la vostra prodezza mostrate ) 
ìe starsi d tento poco sì guadagna, 
hrao in Parigi molte geAti armate : 
}goun del caso nuovo si sconfortai 
; tatti si ridussono a la porta . 

laburro e giunto valoroso ardito > 
Ihe cavalcava un possente cavallo: 
•a lancia abbassa j un cristiano ha ferito» 
: morto in terra faceva cascallo: 
Jan di Maganza incontro gli fu ito» 
adisse: aspetta, traditor vassallo: 
^a lancia abbassa j e lo scudo percosse; 
4a da 1' arcion Faburro non si mosse . 
AI conte Gan un colpo de la spada 
Dette, che presto trovò la pianura: 
«iole! cader ne fece in su la strada: 
Taato^che assai ne fuggon per paura. 

y 4 
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Gin si tiliera, e non istettc a bada; 
£ riproTar volea la sua ventura: 
E fece quel che potea il fraudolente-. 
Ma in questo tempo giunse l'altra genti». 

Per Parigi era levato il romore > 
£ Carlo era montato in sul destriere : 
Giunto a la porta con molto dolore 9 . 
Subito riconobbe le bandiere 
Dei suo nipote Orlando e'I corridore, 
Ch*avea scoperto il segno del quartiere: 
£ già Faburro incontro gli è venuto, 
£ dismontato, e fatto il suo dovuto. 

È questo , Carlo , eh' ho bramato tanto 
Di vederti una volta f or son contento: 
Non dubitar ; pon fine al lungo pianto: 
Qua è Orlando, che già presso il sento. 
Carlo si trasse per dolcezza il guanto, 
£ disse: lieva , baron d'ardimento: 
£d a Faburro toccava la mano; 
In questo giunse il sir di Montalbaoo, 
£ saltò di fiajardo > e'ngìnoccbiossi^ 
£cco Ulivìec che facea similmente: 
Non sapea Carlo in qual mondo si fossi. 
Tanta allegrezza nel suo petto sente: 
Non si son questi pria di terra mossi , . 
Che'l suo nipote giugneva presente, . , 
£ saltò armato fuor di Vegliantino, 
£ 'nginoccbiossi 44 4^UaoI di Pipino. 



Canto x. ili 

Carlo gli abbraccia con amor perfetto» 
benedisse mille volte o piùet 
ridiana giugnera in efFetto, 
dismontata poi che in terra fue> 
inginocchiò dinanzi al suo cospetto • 
Issc Ulivier: questa crede In Gesue , 
sua prodezza non ha pari al mondo: 
^icne a veder te> imperador giocondo. 
£d è figliuola d'un gran re pagano > 
molta gente ha qui di suo paese > 
vengono ajutar te, Carlo Mano, 
ito Carlo le braccia distese , 
ptese la donzella per la mano> 
tiograziolla di si fatte imprese: 
grande onore a la gente pagana 

far Carlo di Meridiana. 
Disse Ulivieri a la gentil donzella : 
ti par , dama , de lo imperadore f 

la donna graziosa e bella: 
no di gloria e \li ptegio e d* onore; 
.certo chi di sue laude favellai 
mio parer non può pigliare errore: 
minuisce già la sua presenzia 
Il fama il grido e la roagnificenzia • 

Carlo la fece cavalcar davante> 
I poi appresso il duca borgognone: 
eco apparir coi battaglio Morgantet 
uh guardava ^ue^to coopagoonti 
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£ disse: mai non vidi un tal gigante: 
Ebbe di sua grandezza ammirazione. hj 

Morgante ginocchion Io superava j l| 

£ cosi Carlo la man gli toccava . I; 

Ci 
Gì 
ì 



Verso il palazzo Carlo s'invioe. 
Più che mai fusse in sua vita contento ; 
Gan > come Orlando vide , sì pensée 
Che questo fusse il suo disfacimento} 
£ come disperato a se chiamóe 
Magagna} e fece un altro tradimento i 
Dicendo: poi che questa gente pazza 
Entrata è drento, soccorriam la piazza, r 

Gridiam , che Carlo tradimento ha fatto; 
E eh* egli ha dato Parigi a' Pagani ; 
£ come alcun di lor v*é contraiFattO) 
Che pare Orlando e gli altri capitani; 
£ tutto il pòpoi sollevò in un tratto: 
Corse a la piazza con armate mani: 
Il popol parigin dava favore 
A Gan / chiamando Carlo traditore. 

Non si conosce ancor per molti Orlando 

gli altri s perché l'elmo avìeno in testa: 

1 maganzesi la piazza pigliando > 
Fu la novella a Carlo manifesta. 
Che tutto il popol si veniva armando: 
Parvegli segno di cattiva festa. 
Rinaldo presto correva a ie sbarre 
Co'saracin' ch'avean le scimitarre. 



Canto x, m^j^. 

Fumo in un tracco le sbarre tagliate i 
', in ogni patte ore Gaa fé* serraglio } 
ieridiana è tra sue genti armate, 
', fé* grati cose in si fatco travaglio: 
orlando corse con 1*^ altre brigate : 
iiunse Morgan te , e diguazza il battaglio; 
L Ulivieri innanzi a la sua dama 
Darà gran colpi per acquistar fama. 

Rinaldo in mezzo di que* maganzesi 
guanto poteva Frusberta menava 
Fagliando a chi bracciali > a chi arnesi f 
i molti morti in terra ne cacciava f 
ìioltì ne fuc feriti e molti presi: 
Ecco il Magagna che quivi arrivava: - 
E^iaaMo al capo un gran colpo gli meni» 
E fessel come tinca per ischiena. 

Ma poi che fu conosciuto Rinaldo» 
E gli altri , ognun per paura fuggia : 
Che lo vedieno infuriato e caldo: 
Tosto la piazza sgomberar facia> 
Dicendo: ov'è quel traditor ribaldo 
Gan da Pontier? ma fuggia tuttavia: 
Non si £dò di star drento a le mura» 
Perch'egli avea di Rinaldo paura. 

Cosi fu presto cessato il furore: 
E conosciuti i nostri buon* guerrieri > 
3gnun gli abbraccia con molto fervore i 
tutto il popol gli fide toltndicri: 
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Ognun si scusa con lo'mperadore : 
Nessun si vede di cjue*da Pontieri: 
£ con gran festa e piacere e sol azze 
Tutti n'andorno a smontare al palazzo* 

Era venuta intanto Alda la bella 
Per rivedere Orlando il suo marito: 
Rinaldo una corona ricca e bella 
Donava a questa > ov*era stabilito 
Un bel rubin che valeà due castella: 
Alda la bella col viso pulito 
Gran festa fé' del marito e di quello» 
£ d*Ulivieri il suo caro fratello. 

Poi che furono alquanto riposati > 
Queste parole Rinaldo dicia: 
O Carlo > io non ci veggo bench'io guati» 
Uggieri o Namo o 1* altra baronia: 
Che n*hai cu fatto? hagli tu sotterrati» 
O son prigioni andati in Pagania? 
Carlo a Rinaldo subito ha risposto:' 
Tutti son vivi e qui gli vedrai tosto. 
£ raccontò com' andata è la guerra » 
£ ciò eh' é. stato dopo il suo partire) 
Come il re Erminion Mohtalban serra» 
£ i suqì baron' minaccia far morire > 
£ come Astolfo è drento ne la terra » 
£ Ricciardetto suo eh' ha tanto ardite : 
Parve a Rinaldo e gli altri il caso JCrana 
De' Paladini^ e si di Mootalbanò» 
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liceva Orlando: presto i Paladini 

•ìsogoa , S.ÌQaldo , riscattare: 
ro'che'l campo là de'saracini 
lani a spasso andiamo a visitare, 

trenta miglia son presso a* confini* 
idiana coRiinciò a parlare: 
ro* venir > se la domanda è degna, 
mio Morgante vo* che meco vegna • 
losi Fabarto e cosi il buon Marchese: 
remo un poco come il campo sta , 
;va Orlando; e'I partito si prese: 
lun presto apportar 1* arme si fa : 
L coperti di piastra e d* arnese 
iron tutti fuor de la città 
ila mattina al cominciare il giorno: 
verso Montalban la via pigliomo* 
ran ([ualche otto leghe cavalcati 9 
indo allor si scoperse il padiglione 
ìrminion > dove stavan legati 
inghier nostro e Namo e Salamone,* 

buon Danese e gli altri isventuratì: 
e non fusse, che il Re Erminione 
rito avea come Orlando venfa; 
ti impiccare e squartar li facia. 
/la dubitò di. quel che gli bisogna, 
cado : se morir facciam costoro , 
e postre* seguir danno e vergogna: 

Orlando vendicar vorrà poi loros 
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^ metter ci potrebbe in- qualche gogna. 
Che ci darebbe qualche stran martore: 
Se vivi son, qualche buon tratto fare 
Sì può con essi , e i prigioni scambiare. 

Vide tante trabacche e padiglioni « 
Destrier* coperti d* arme rilucenti i 
£ sexitia trombe sonare e busonì , 
£ far pel campo variati strumenti ; 
Per Montdlban gatti grilli e falconi 
Da coml^attervi su poi quelle genti ; 
£ disse: £rminion per Dio sollecita 
Pigliar la terra; e parmi cosa lecita. 
Meridiana disse al cóme Orlando: 
Se ti fusse in piacer > caro signore > 
Una grazia mi fa eh' io ti domando : 
Io vo*pel mezzo entrar col corridore 
Del campo riatto, e venirlo assaltando « 
£ trapassarlo via con gran furore > 
£ fare un colpo degno a la mia vita: 
Cosi pregò questa dama gradita . 

Ma vo'che presso Morgante a me vcgoa} 
Se bisognasse per qualche soccorso: 
£ forse arrecherotti qualche insegna ; 
Anzi per certo > Jaench* io te lo 'nforso • 
Rispose Orlando: la preghiera è degna 
D* aver il campo in tal modo trascorso : 
Non dubitar , sicuramente andrai ; 
£ ttt| Morgante , V accompagnerai • 
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Meridiana allor prese una lapcia: 
occa il cayat eh* ha serpentina testa > 

grida: viva Carlo > e vìva Francia: 
:iaado fu tempo mise 1* aste in resta} 
ruQva un pagano , e per mezzo la pancia 
Li mise il ferto con molta tempesta; 
»i trasse fuori una fulgente spada > 

fé' pei mezzo del campo la strada • 

£ come morto fu questo pagano» 
s la novella a Salincorno detta » 
b' egli è venuto un caralier villano > 

molti in terra col suo brando getta: 
tlincorno s* armava a mano a mano > 
srò che far ne voleva vendetta: 
crso Meridiana il cammin prese 
Jnesto giovin gentil saggio e corte$9, 
- £ molta gente che fuggiva scacciai 
^nate a drieto: per un sol fuggite j 
diebbe costui d'Ercol mai le braccia? 
I^Ii risposto in parole spedite: 
\^ì è il diavol che tua gente spaccia: 
^ noi credete > a vederlo venite : 
Igli ha cacciato in terra ognun che trupr^l 
! parci cosa inusitata e nuova. 

Rispose Salincorno : io to' vedere 
il è costui ch'ha in se tanta arroganza: 
Ite sia passato tra le nostre schiere: 
tiaado non aria tanta possanza. 
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Meridiana rirolse il destriere» 
Come di Salincomo ebbe certanza: 
Saiincorao la lancia abbassa ìa quella » 
£ feri ne lo scudo la donzella • 

La lancia in aria n'andò in mille peni» 
Disse la dama: ah cavalier codardo> 
A questo modo la tua fama sprezzi! 
Questa non è usanza d*uom gagliardo » 
eh' a ferii con la lancia alcun t'avvezzi» 
Che sia col brando; e tu non v'hai rigaiAu 
Volgiti a me, poi che tu m*hai percossa^ 
Vedrai che de l'arcion non mi soa mossi* 

Ebbe vergogna Salincomo allora» \ 

£ ritornava in drieto a fare scusa » 
Dicendo: io non ave* veduto ancora» 
Se tu t'avevi lancia o soda o busa. 
Meridiana a quel sanza dimora 
Rispose : in Danismarche cosi s* usa ? 
Cosi fanno i Baron' di Erminione? 
Tu debbi esser per certo un gran poltrone «* 

Ma non si fa cosi di Carlo in corte» 
Dove fiorisce ogni gentil costarne: 
Vedrem se tu sarai cavalicr forte» 
£ s* altra volta poi vedrai me' lume; 
Prendi la spada; io ti disfido a morte» 
£ farotti assaggiar d*un altro agriune. 
Salincomo la spada trasse fore » ^ 

Per acquistar, se poteva^ il suo onore « 
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die più colpi iosieme ti ^donorno , 
m ni Tiltto guadagna nience, 
atto volle ferir Salincerno 
Qtil doonay e *<Ie«te al fuo ^corrente: 
to biasimato fu -dintorao» 
li spiccava il capo *4d serpente: 
oYossi in sa V Aba 4a dama : 
esto è qtsél tbe ^ì tolse ogni fama« 
rgante v^lle il battaglio menate 
dbiacciac la testa a quel pagano^ 
iana gridava: non fare» 
età ne farò con la mia mano^ 
>mo s'aveva a disperale ^ 
Isi molto di quel -caso Arano t 
cÌQ*ferno a Morgante cerchio > 

ch'ai fin sataono di superchio. 
nisson iut «on la donzella In meK£o> 
lintiorno una fera battaglia: 

motti dava il battaglio ciptezzo? 
Iti trita la falda e la maglia. 

Rinaldo: or non ìstiam pia al rezzo» 
on è tempo se Gesù mi vaglia^* 
;go a piede U Meridiana 
zzo a tutta la turba pagana, 
andò «prona sabko il desttieri>» 
rso il campo girava la briglia i 
i^liante faceva Ulivicri: 
:ucto quell'oste si scompiglia;; 
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£rminion unti che qQc'gaetrkrì. 
£ran renuti, e fanno maraTiglia y 
£ disse : traditot di Macoinetce > 
X'fia Rinaldo fec pie mio dispetto» 

£U eonte Orlando die tofioiaMf sono: \ 
^ALttì non so eh' arcs^ia tanto vjurdke 
Di metter qua la Tita hi ablMXìdonio s 
Subito ineontro gran gente fece irc>> 
£ disse: lo credo aneor che sarà: «buono 
Ch'io m'armi tosto; e l^arme ft'renUCf > 
£ '1 suo caral di fino aceìar <opert« : .t 
Che vincete o morir dispose certo • ! 

Orlando in mezzo a la sna. gente 'Cntnffl 
£ una lancia ch'egli areva abbassa: i 

Il primo che a lo scudo riscmtraTa» i-] 
Lo scudo e Tarme el petto gli trapassa: :l 
Poi trasse Darlindana» e maitellaYa.: -1 
Quante arme truova» tante ne ftaecassaì :'\ 
lece un macel di gente in poca (lotta s -^ 
Rinaldo n' area già morti una frotta . . : ^ 

£d Ulivier Iacea quel che far suole i . i 
Ma tuttavia tenea gli occhj a colei > 
Ch'era sua scorta come a gli orbi il ariti: 
Colpi menando dispietati e rei> 
Perché soccorrer la sua donna vuole: 
Ovunque e' guata facea V agnusdcl. 
Rivolto sempre a la sua dama bella s . 
£ 5[uanto puo^ tempre a'appiessa a pattila» - 
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non poterà ancor romper la cilca» 
muccavolca si face« pkì sctetca ; 
icmpre innanzi a suo poter cavalca» 
^ua e'n là com'an lion si geccas 
^Iti con la spada ne difalca 
m turba bestiale e maladctu: 
4to a quel ch'aspettava Altachiara» 
gli facea costar la vita cara, 
argante in mexzo stava de lo stuolp» 
% battaglio facea gran £:accasso : • 
jjflana seotira gran duolo» 
corpo fcRuninil gii era lasso: 
_;ir può se non si lieva a. volo» 
non v'era onde fuggirsi il passo t 
Morgante spesso la conforu» 
gente avea dintorno morta* 
a tutto da' dardi forato.» 
e spiedi e saette e spuntoni» 
quanto il corpo insanguinato jt 
ferite pqrevan cannoni» 
;an sempre fuor da ogni laioi 
loel capo cento verrettoni > 

intorno avea fatti morire» 
;ti del cerchio non poteva uscire. 

sopra l'altro morto era caduto» 
Uomini e i cavalli attraversati x 
miracol sarebbe tenuto» 
^ £at9a poi morti annumerati,; 



\ 
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Ave*citi(iue ore o pid già combattuM» 
Or pensi ognuii quanti e'n*abhì schiacdidij 
Che non potea pid aggiugoer con le mini, 
Tanto discosto gli euno i pagani. n 

Meridiana assai s'era difiesa» j 

£ or da' dardi attenderà a schermirsii | 
Avea la faccia come un fuoco accesa» i 
tiè potea pid con lo scudo coptirsi t; j 
Tanto età stanca > perche troppo pesa} i 
£ non poteva del cerchio fuggirsi;. 
£ cosi afflitta sventurata a piede -^ 

Morir vuoi che. chiamar prima mercede» 

£ purft ancora in Morgante ti fida» 
£ dicea spesso: il mio fallar ti cosca s 
ChMo temo questa gente non c'uccida» 
£cco Rinaldo eh* al cerchio s* accosta j 
£ com'è* giunse metteva alce grida» 
Tanto che molto la gente discosca t 
Oltre , gente bestiai senza vergogna >* 
Poi eh' a due a pie tanto popol bisogoa 

Fatevi a drieto; e Frusberca nafoavay 
Tutti sarete, saracin\ qui morci» u 

Meridiana quando 1* ascoltava >•. -^ 

Subito par che tutta si conforti e .., . ^ 
Allor Rinaldo i colpi raddoppiata^ . . j 
£ vendicava di lei mille torcia ,\ 

£ poi in un tratto, com'un ieopaoloi { 
In mezzo il cerchio fc*salcar ftajardo« r,jd 

■ ;^.- -. . .. "a 
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Fé* saltàt Meridiana ]n groppa , - 

i gittd di' terra toai'an gatto» 

lica parrè ajBSitieatà o zoppa, 

ir del cerchio risaltò in tin tratto t 

con essa pel ' campo ' galoppa ì 

a cbe'l vide ne Ai stupeàictor 

'è Rinaldo '0*1 'gran signor d'Angrantt» 

in tattiy e lasciorno il giga(nte . 

ttolti al )padiglion' si ritomorno» ' 

9do cose far sopra natura* 

etto tempo giunse Salincomot - 

liana il vide per veiicurà: 

lo nostro cavaliere adorno, 

lon tenea Frusbetta a la cincafA> 

htsc d*ttn fendente io su T elmetto 1 

p cacciò Frusbetta insino al petto, 

pilincorno cadde in sul terreno» 

Bicata Al la damigella: 

lo prese il sao ca?al pei freno» 

kmtar Mc^fidiana in sella» 

I saltò su in manco d* un baleno i 

rier cbe vide la donzella^ 

IO Teniyo ben per darti ajuto; 

schiere passar non ho potuto, 
. Faburro Ulivieri ed Orlando 
]uel di migliaja di pagani» 
Ha ne renien consumando; 
ni aocoi Acnan le manii 

» 3 
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Ma tanto e tanto i paladini il brand* 
Insanguinato ayeran di que'eani; 
Che per paura assai n' eran figgiti 
A* padiglioni , e gran parte feriti. 

Erminion dicea pur: chi vi caccia? 
Che gli vedera fuggir da ogni parte: 
E'rispondieno'a quel che gli minaccia: 
Fuggiam dinanzi a la furia di Marte: 
£' i)on c'è uom con si sicura faccia» 
Che si confidi di sua forza o artcì 
Qua son venuti nuovi Ettorri al camfol 
Né contro a* colpi lor si traeva scampo* 

Noi vedemmo Rinaldo, o fa il cagiii 
In mezzo un cerchio saltar col cavallo: ' 
Quivi era tutto il popò! Saracino: ^ 
£ non potemmo tanto contrastallo» ■ 
Che pose in groppa un altro paladiao 
Ch'era assediato, e saltò ^or del bailoi 
£ a dispetto nostro il portò via: 
Mai vedemmo uom di tanta gagliardia* i 

£ Sai incorno ha 'morto > il roo ficatdW 
£rminione ailor si dolse fòrte » 
£ cosi disse : poi che morto è qoello ' 
eh' era il più fier pagan di nostra codila 
A tradimento quel Rinaldo fcUo^ 
O'I suo cugin gli ara data la morte. ^ 
Fugli risposto: e non ifu a tradimeato^' 
Che chi l'uccise ifaccidrckfae oeato. ^ 



Allora Enpioion: $ia ms^ladctta 
:a deità j Macon , pm volte disse : 
giurò far dei suo fratel vendetta, 
mille volte «ome lui morisse^ 
v^^ Rinaldo a gran Aitia ^i getta i 

una lancia ch'avea* in testa misse) 
com*égU -ha Rinaldo conosciuto» 

saluto con uno stran sal-u^. 
Dio ti ^confonda, disse Exininione» 
tu se' il prenzc sir di MontalSano, 
lai cte porta sbarrato il lione» 

Ancor lo $l»arrerò con la mia mano. 
iiftMo> udendo sì fatto sermone. 
Ini rispose) cavalier villano^ 
! di' tu , «e di Cacfalle 'o di pecchie ì 
t'ho a punir di mille ingiurie vecchie^ 
Rispose Erminton: del tempo antico 
rcmiicar m'iìo io de' miei parenti:: 

occidesti come rio nimico 
» Matnòrin con mille tradimenti, 
se Rinaldo: ascolta quel cb^io dicoi 

la tua goU, £rmìnion, ne mentì: 
a tradimento vien tu qua, pagano, 
cbc io -non c'ero, assediar Montalba no « 
Via tanto attraversata bo il piano e'I nìonte» 
io f bo movato, e non xji puoi fuggirei 
. tuo ftaceilo uccisi Fieramonte, 
letti al pofol ino giusto Biartiiic: 

« 4 
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A Salincorno bo spezzata la frònts^f 
Or farò te col trUa brtndomo fìtti 
Quando il pagàh senti rimptovtrdtti 
Tante alte ingiurie > comincia A^fUkhiàìsiy 

E in SII r arcioni percuoterci relMet«»>. 
£ bestemmiar Macoo dirocameote y - 
£ battersi col guanto tutto il pettpi 
Are* voluto morir yerameote: 
£ poi rispose: d*ogni tuo dispetco> 
Che fatto m'ubai ne sarai ancor dolente; 
£ mise come disperato un grido: 
Prendi del campo tosco > ch'io ti s64oé 

£ poi soggiunse: facciam questo pattOi 
Da che tu m'hai cotanto olG^so a torto> 
Che Montatban mi doni, sMo t'abbatto; 
£ se tu vinci me, datti conforto» 
Che i tuoi prigion'ti renderò óì fatto > 
Che nessun n'ho danneggiato né morto: 
£ che s' intenda per un mese ttiegua} 
£ poi ciascun ^el che gli piace segua. 

Rinaldo djsse: a ciò contento' sono; 
£ poi voltava in un tratto Ba},ardo> 
f, dice : se mai fusti ardito e buono - 
À questa Tohà fa che sia gagliardo^ 
Poi si rivolse che pareva ^n tuono:* 
Ne anche £rminion pacve^codardo< 
£ «quando insieme s'ebbon a Colf ite > • 
Parve la cetft ai TQkssc npùjcc. 
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Erminioo con la lancia percosse 
opra lo scudo il franco paladino: 
*aste si ruppe» e d'arcioa non si mosse i 
^a'I prò' Rinaldo giunse al Saracino 
>*un colpo tal» che ben. /che force fosse > 
i ritrovò in su Terba a capo chino, 
^ disse: o Dio che reggi sole e luna» 
'uò far eh' io sia caduto > la fortuna / 

Egli è pur ver quel che si dice al mondo » 
ie questo è. il fior de' cavalier' nomati : 
i^zossi» e disse: paladia giocondo > 
t son puniti tutti i miei peccati} 
come dianzi più non ti rispondo 
* avere i miei congiunti vendicati: 

ho perduto ogni cosa in un punto: 
'ogni mia gloria. e fama il .fine è giunto. 
Or sarà vendicato il mio parente^ 
r sarà vendicato Fieramonte, 

Saliocomo e tutta l'altra gente; 
^xò chi fa vendetta con sue onte» 
L mio parere è matto veramente > 

spesso avvien che si batte la fronte: 
e pel consiglio di dama Clemenzia 
«1 suo peccato ho facto penìtenzla. 
Che chi governa per consìglio il regno 
i femmina» non può durar per certo:, 
he ì lor pensier* non vanno dricti al segno : 
•ual maraviglia , s'io ne son diserto? 
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Or si conosce il mio bestiai disegno: 
Ogni, cosa ci mostra il fine aperto i 
Cosi eeoTieiì che spesso poi si xida 
Di quel che troppo « fortuna si fida* 

Quel eh* io promisi» baron > to* servaci 
Come pur giusto re ch'io sono ancora > 
£ tutti i tuo' prigion* vo' consegnarti i 
Aodianne ai padigiion sanza dimoia • 
£ la promessa tua vo* ricordarti . 
Disse Rinaldo: pei: lo Iddio ch'adora 
Re Carlo Mano > e tutto il CristianesioM 
Ciò che tu yuoi> chiederai tu medesimo 

Inverso il padigiion pceson la volta: 
£tminion ch'era uom molto da bene» 
Fece pel < campo sonare a raccolta > 
Poi che foctuna nel :^ondo lo tiene; 
Là gente sua parca smarrita e stolta. 
Come ne' casi subiti interviene: 
Rende i prigion' eh* avea legati e presi 
Co' lor cavalli e tutti i loro arnesi . 

Chi vedesse la festa e l' allegrezza » 
Che fanno i nostri possenti baroni ^ 
Sare' costretto per sua gentilezza 
Di lacrimar con pietosi sermoni. 
Dicevat^ Uggier r Rinaldo, tua prodezza 
Ci ha tratto fuor di molti strani unghii 
Ai questa volta aremo tutti quanti 
La vita data fec jaatcto bisanci « 
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Noi abbiim sentito -si^ tàtti> fonere 
Oggi pei campo eh* io ^peciMi che'l mondo 
Fusse caduto « o giunto a roltim'ore» 
£ lo stato di Carlo fusse ai fondo» 
Ognuno arca de la mone timore; 
Che'l saracin crudele e furibondo 
D* impiccar tutti ci a¥tx minacciati > 
£ de la yita sayam disperati. 

Namo diceva: il nostro baoa- Gcifie 
Vi mandò qua per nostro ajuto coloi 
£ Siam salyati per la tua Tht&e, 
£ liberati da gran pena e- duolo. 
Diceva Orlando: non ne parllam pi(ies 
Lasciam pur tosto de' pagan* lo stuolo s 
Carlo non sa quel che seguito abbiamo > 
Però Terso Parigi ce n'andiamo. 

£rminion rimase assai scontento; 
£ i paladini a Carlo lirornaro: 
Carlo gli abbraccia cento volte e tento > 
£ fu cessato ogni suo duolo amaro; 
Fecesi festa pet la città' d tento; 
Ma questo a Ganellon fu solo amato 
Che per paura fuor s'era fuggito > 
£ dubitava non esser punito. 

Poi ch'alcun giorno insieme riposarsi» 
Dicea Rinaldo un giorno a Carlo Mano» 
Ch'avea pur voglia da lui accommiatarsi» 
£ ritornare iasino a Montalbano^ 



£ qualcl)e-dì con la sua spo^i starsi r 
Carlo contento -gii toccò la xnanò.^ 
£ menò .solo un. : servo molto adatto 
Del conte Orlatuio» detto Ruinatto»/' 

eh* era scudiet compagno di Terigi : 
E mentre cbe cavalca s*è abbattuto 
porse sei leghe discosta a Parigi» ^ 
Dove giaceva un. bel vtcchio canato» 
Quest* era trasfocmato , Malagigi > 
Tal che Rinaldo non 1* ha conosciuto > 
Sur una riva appoggiato a la grotta; 
£ d* acqua piena aveva una badotca . 

Rinaldo il salutò cortesemente: 
E* gli rispose: ben venuto siete: 
Se voi volessi bes^ baron possente» 
D* una certa cervogia assaggerete > 
Che doveri .piacervi veramente ^ 
Rinaldo disse: io afibgo di sete; 
£ di ber- ae^a di fossata o fiume» 
Quando cavalco, nòa:é. mio costume • 

Quando Rinaldo iia bevuto a suo modo» 
A Ruinatto < il barletto porgeva» 
Dicendo:- peregrin » di te mi lodo j 
£ Ruinatto come lui beeva» 
£ non sa ben di Malagigi il frodo: 
Malagigi -U;barle€t0 citoglieva. 
Rinaldcii.poco <e Ruinatto andata» 
Gh' ognuoo scese ^ e di sonno cascava • 



e A u r t> x^ &}l 

Addormentati posonsi a giacer^: 
.alagigi gli segue come saggio, ■. 

non poterà le risa tenere, - 
uggendo quel ch*ba fatto il ' beveraggio s - 
a^ke la spada a Rinaldo e '1 destriere, 
prese inverso Parigi il viaggio i* 
ise Ftusberta la spada sovrana 
e la guaina , ov* era Dnrlindana i 
Così Bajardo ov*eta Veglraotinof 
rirornò a Rinaldo che dormia ^ ^ - '^ 

dectegU la spada del tugino* 
>si il cavallo: e poi dispari yiai ''"^' 
mise sotto il capo al paladino ' " 

na cert*erba che si risentia; 
risentito poco seco bada^ ' 
le del cavai s'accorse e de la ^adiw ' ' 
£ volsesi a quel servo Ruinatto, 
disse: tu debb' essere uù ghiottone; 
3v*c Bajardo mio? che n'hai tu fatto? - 
lesto è il cavai del £gliuol di Miloiie» 
ispose lo scudiere stupefattot - 

ho dormito qua com*un poltrone s 
le il sonno come te mi vinse dialilt!, ' 
non son ito più in' drieto o pia- innanti» 
Disse Rinaldo ravveduto ttiif>poco« 
aesto ara fatto far per tettò OHafidò • 
vuol pigliar di me xmpK meli giuoco» — 
fatto ra* ha scambia»: Baj4cd<P« 'i bUttiot ] 



1^4;. MoXGANTi; 

Tutto s'accese di rabbia e di fuoco» 
£ fra se disse: e* ti verrà costando* 
A Montalban pien di sdegno n'andata: 
£ Ruinatto in drieto rimandava. 

£ scrìsse al conte- Orlando: tu m'hai tolte 
A tradimento pel cammin dormendo 
La spada e'I mio cavallo* e come scolto 
Sempre mi tratti» e poi ne ricn' ridando : 
£ perche più d'una volta m'hai coleo» 
Di sof&rirla a questa non intendo: 
Mandami in drieto e la spada e'I cavallo» 
Se non che caro. ti farò costallo. 

Orlando per ventura avea trovato 
.21 destriere e la spada di Rinaldo» 
£d era forte con seco adirato » 
£ tutto quanto inanimito e caldo; 
Dicendo: come un putto son gabbato i 
£ parmi un atto stato di ribaldo : 
£ più che'l fatto il modo mi dispiace j 
£ non potea fra se darsene pace. 

Intanto Ruinatto gli portó^ 
La lettera che'l suo cugino scrisse: 
Orlando molto si maraviglióe» 
£ 'nverso Ruinatto cosi disse» 
Se sapea nulJa come il fatto andóe» 
£ quei che per cammino intervenisse: 
£ Ruinatto rispondeva presto; 
Io ti dirò quel ch'io ne so di questo, . 



Canto se. &}( 

:ontò> come trovò quel vecchio» 
poi si posono a dormire. 

poi^ ai suo parlar l' orecchio s 
viglia credette stupire ; 
diceva: un pulcin fra'! capecchio 
mi stimi Riftaldo al suo dire* 
a drieto a. iUnaldo icrivea» 

suo minacciat beffe facea. 

quando e' parti dal re Garlone» 
Tea per certo un poco in vino; 
nbiò la sua spada, e'I ronzone:, 
a ver, che dormi pel cammino, 
diceva per conclusione: ; 
1 se* Rinaldo mio cugino, 
n reco quistioA non m'aggrada* 
mando il cavallo e la spada..: 
: il mio in drieto non rimanderai» 
lìostrerò che me ne duole: 
stion di nuo^o cercherai, 
ih'io so far fatti, e tu parole; 
meco al fin guadagnerai; 

che'gnun non temo sotto il sole ; 
:* savio > e so che tu m'intendi ; 
avallo e la spada mi rendi • 
to Ruinatto a Montalbano 
risposta dei suo car' signore , 
l brando suo gli pose in manO|t • 
;qò Bajardo il corridore; 



Rinaldo sbuffa come un Ivo siltàob 
Per quel ^e scrisse il romaii senatore s 
£ rimandava in dreco un suo Talecto» 
A dir cosi> chiamato Tesoretto : 

Che non volea la spada rimandare 
tiè Vegliantin> se non gli promettea 
Con lui doversi in sul campo provare e 
Che di minacce sa che non temea: 
£ che nei piano lo volea affrontare 
Di Montalban con Tarmi conchiudea* 
Tesoretto a' andò presto ad Orlando» 
£ la 'mbasciata venne raccontando • 

Orlando ch'era e discreto e gentile^ 
Ma molto fier quand'egli era adirato» 
Tanto cbe tatto jl mondo avia per vilei 
A Carlo tutto il fatto ha tacconcaco» 
£ come fece la risposta umile» 
Credendo aver Rinaldo umiliato: 
Ma poi ch'egli è per questo insuperbito t 
D' andarlo a ritrovarr preso faa partito: 

£ che non ricusò battaglia mai : 
Che ;tTOR intende aver quésta vergogna» 
Carlo £ceva e a tue modo farai : 
Se così sta, combatter ti bisogna. 
Orlando disse a Tesoretto: andrai 
Al prcnze» e di eh* io non so se si wagtu 
Ma sft da ver m'invita a la battaglia^ 
Doman lo troverò se Dio mi vaglia , *^ 



£ elle m'appetti, com'è' dice» «ar piano» 
A campo un poco de'pìigan*distosco^ 
esoretto tornò a Motttalbanoy 
disse qnel che Orlando aTCa risposta « 
rmossi cot nipote Orlo Mano> 
n che h> ride al combatter ^lisposto.* 
tò die Carlo molto Orllmdo amava i 
ìsl nel suo segreto il prenze òdiaTa. 
Are* voluto Carlo onestamente 
1 dì Rinaldo dinanzi levarsi; 
conosceva Orlando si possente; 
e dice: in questo mòdo potre' farsi* 
caldo era inquieto e'mpa2ience9 
i Carlo volse di lui mai fidarsi > 
aperto avendo a le sue pazze furie j 
i gii avea £itte a' suo' di mille ingiurie > 
£ ttvtto la corona già di testa; 
si perdona per certo t)gni oftsa» 
a sempre pikr ne la oiemoria resta: 
cosi r«nb a rakro contrappeM. 
rio pensossi di farne la lesta» 
ggeudo Orlando e la soft furia accesa, 
landò tolse Itondello e Cortaoaj 
le non ha VegHantin né Dolindana, 
Meridiana e Morgante n* andomo 
m Carlo e con Orlando per vedere 
paladini; assai lo icofifertorno» 
le noA si lasci il signor del 'quankie 



i^^r £f o R Q A H r £*• 

Combatter cof ctìginr suo tanto adorna^» 
Ma con trapper non' puosst a lo ^mpeiieier 
£ molto» Carlo Man* fir biaslmatay 
Quantunque s* è con lor giustificato. 

Tutta* la Corte s* aTTiara drieto 
Per Tcdcr ^estr due baron^^prorare r 
Morgante area» come saTÌo e discretoj. ^ 
|sconfòrtato molto il loro andare :: j| 

Gano il sapcay é motto n' era lieta^ n 

Dicendo r Orlando so che V ba ammazzate j 
Quel traditor di Rinaldo d' Amone , .^ 

11 qual. d^ognF mal miò^^ senrpre è cagiona »( 
Altri dicien' pur de' bar>t>a' di' Corte: i 
Carlo mi par che perda ih sentimento r* ^i 
Se muor Rinaldo» el conte sia pia fbtft»:.. 
Noir una? volta piangerà, m» cento; ..-i 
Se'l prenze desse ad Orlando la mortey 
Carla a sno^dt non sarà più; contento s ;, 
Tennon pur jer dr paesi lontani ,« 

Ffer salrar nor de Toste de' pagani ,. _., i 

E tutto it popol talfegrato s'cr»j 
Ora è in un punto perturbato e mesto; 
Erminion con la sua gente fera 
Non s'c partito r e carigli sari questo» / 
Cosi sì parla in diversa maniera i i. ii 

Tanto èy. cbel caso a ciascuna è molestai^.. 
£ sopra tatto la gente pagana i 

Si condolerà eoa Meridiana* . 
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dìpcn tutti a lei: magna regina > 
non lasciale seguir tanto errore; 
»etate 1^ Vostra dottrina 
:onte Orlando, o con lo 'ropcradore^ 
lè noi Siam di legge saracioa, 
ne'ncresce; anzi ci scoppia il core; 
liana con paiole accorte 

ed Orlando sconfortava forte, 
landò non ascoJta ignan che parli « 
X : io intendo una «volta vedere , 
son Orlando) e vo*il suo error mostlitU 
tenermi la spada c*l destierc: 
ch'io volessi però morte darli i 
arie discredeìite rimanere: 
Ito finalmente cavalcorno; 
Montalban fumo il secondo giorno i 
laido stava più cbc in orazione 
Hcar con Orlando la battaglia; 
che razza d*un uomo p condizione I 
se sbergo era di fina maglia ; 
t: s* io Io truovo in. su 1* arcjoae^ 
•roverem com* ogni spada taglia i 
ai che vide Orlando già in sul piano i ', 

armato usci di Montalbano i ' 
olst Durlindana e Vegliantino > 
tacendo: se m'abbatte Orlando» 

cavallo e'I brando z suo domioò» 
on » che veiuvA spiando 



•i^. 



*■/ 



eh' egli è Ycnuto il figliaci di Pipino » 
£ la cagióne i un messo viea mandaDdoi 
£ dice a Carlo Man > se gli è in piacete» 
Che vuol venir la battaglia a vedete • - i^ 

Carlo xispose a lui cortesemente , t . 
eh* a suo piacer venisse Erminione^ 
Venne > e con seco menò poca gente 
Per gentilezza e per sua discrezione s 
Carlo lo vide molto lietamente, 
£ sempre -a man sinistra se gii pone^ .. 
QU'antun^e il re pagan ciò non voliai 
Ma Carlo gliel domanda in cortesia. 

Rinaldo venne, e seco iia Ricciardetteu - 
In compagnia , e '1 signor d! InghiUeftffr' H^ 
Che molto gli ha quesc* impresa disdetta 
Che coh Orlando non debbi far .euestat..j 
Abbraccia Orlando quanto può pia stcctM 
£d Ulivieri e Morgante poi afFcria:. . ,^ 
Meridiana quanto puote onora» . t .^, 
Perchè veduti non gli aveva ancora. -•:. --i 

£ poi diceva : o nostro Cado Mogtio^" 
Com* hai tu consentito a tanto errore ?.m^ 
Tu non ci acquisti al mio parer .gaada||iy 
£ non sai quanto tu perdi d^ onore ;^...r rf 
Se tu perdessi un si fatto -compagno « 
Quant*c Rinaldo» sa[ria il tuo' peggtQcec 
Se tu pèrdessi il tuo caro nipote >•>. 
Per dolor poi graderesti le* gote « 



*"ii 
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: cosa i qutsca? un sì pìccola sdegno 
i€ parole ancor non si p«^rdx)iia( 
tlo imperador famoso e dégno» 
I non è giusta impresa ne buona ; . 
io» de la ragion trapassi il- $cgno, 
diceva fra. ser la corona 
ni: torrà di .testa più t^ìnaUdo^ . 
'a nel proposito suo saldo, 
andò intanto a Rinaldo s'accosta» 
*: se' tu», cugino» ostinato 
itter inecof/.se vuogli» a tua postai 
del pampe» -e ciascun sia sfidai « 
lo noli g}i fece altra risposta |.< 
k che presto il cayallo ha volpato » 
diceva: io ne son malcontento: 
di fuor» ma noi diceva d;epto«, 

non si vide falcop peregrino... 
si cosi «testro p. altro uccella» / 
Rinaldo fece Vegliantino.* . '...': 
\c il conte Oliando fe'RoncUUot 
igliossi il gran re Saracino , 
tto fiero: e valoroso e bello; 
lo volse a Vegliantìiio il freno i 

il conte in manco d*un baleno, 
mezzo miglio s'erod dihingaù^ .v 
rnavan con tan^a ^&rezza» ..... 
saracin* jdicien. t^tti ammirati i i 
i certo T» fpp mcii prestezza 9 

» $ 



Se questi son pel mondo ricorditi» 
t'ben tagiohe> e se Carlo gli apprettai 
Erminion tenea ferme le ciglia s 
Che gli parea Veder grata maraviglia. 

Ma tinello Iddio che reggia il mondo tH 
Mostrò eh* egli è di giunizia ia fonte* 
£ quanto egli ama i suoi tevfì Fede^: 
Mentre che Vegliancin va Inverso il cooie 
par che in nn tratto se gli arricci i pdii 
£ volse indrietò a Rinaldo la frontei 
Come "st il suo signot tìcòhosce^e > 
£ d' andàt contro a lui ti ììtctìtstt • 

Gridò Rinaldo i che diavolo ^2 tqacscor 
Voltati In drieto> che fai ttt, Yozzoot? 
Orlando gittò via la lancia prestò: 
In questo apparvie a la riva un libne> 
11 qualy poi eh' ognun vide inaliìlesrV» ' 
£bbe di questo fatto attìttirakione ; 
Il fer Ironie ad Orlando n^andóe» 
£d ima %atapsi in alto sa levóe ; 

Ne la qual'vì'a Una Ietterà sdfìtta^ 
Che Malagigi ad Orlàntjo ìnaìidava^ 
Orlando la pigliò con fa taali tlrlttif 
E come febèe letta, tojggliigiiavìi^ ^ 

Rinaldo coti la mente irata « aSSitlft 
Di Vegliantìn di subito ismontlEVA: \ 

Vide il iìon , the gli pareva ^tttnbf " ^ 
£ vome Orlando il òrieve «v^Ta ib ttHii^ 
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MiTiTlgliato ÌDy«rso lui ycnUz 

riandò a <Ìjr\^li •comìncio discosto» 

■ne Malgìgi ingannati :gli avfa, 

ratto il fìfcto gli contava tosto» 

-poco «naen che per la Jor follia 

m ayea r«ti *di lor ipagato il costa, 

^indo Ulnakio la lettera intende» 

oièco lì cavallo e'I b^antb al conte «ende^ 

S ringraziò 4' eterno «e giusto Dio, 

^*>avea questo miracol lor -mostrato i 

adisse: 'or««ni perdona» <ugin mio» 

^Carloi e gli altri^ ^ch'io no 'troppo «erralo 

«Gesù <}risto nostro umile « pio 

;o» eh' -al £n m'jìa pur Talluminato:; 
lardando ove 'il Jione era ito» 

Jo liveggon » <fa'^^Ii era apafito . 

irlo e i £aroni avien 'tutti ceduto,'' 

>me <MaIagi^ scrive 3oro^ 
ift ta -quel -veccliio <ht -ttoyò ^canutOi» 
P«rea scadfaiati 1 cavalli a costoro 4 
tingrazlova Iddio cK* -ha provveduto* 
e *due ^baron^'-nòn -si dessin ^artoro-, 
ìQfiiìion» cbe vedea tutto aperto, . 
^egli -questo -un ^tan miracol »certo^ 
£ <onunviò a dolersi -di Macone 
iKodo^ tu sé* falso meramente r» 
^^piel «elle >ei 4a mandato <[uei Jione^ 
« wero Dio «e f adre *onnfpot€ficea 



S* io ti fé* sactificìo o orazione . 
A la mi^. viu tmai , ne seti dolente; ' 
£ in ogni modo Cristo vo' adorare: 
£ cominciò con Carlo a. lacrimare. ' 

O Carlo avventurato > o Carlo nostro» 
Ogni graaia per certo a noi. .precede, 
Per quel eh* io veggo > ornai da G«à t««i 
Veggo ch'egli ha de' buon' servi merzele» 
£ *1 gran ^{raeol eh' egli ha qui dinosuO) 
È che Macpne è falso , e chi gl| «redet 
Da ora innanzi > degno Carlo Mano» 

10 mi vo* battezzar con la tua mano. - 
Caflo abbracciò con molta affcziooe 

11 re che tutto pareva cambiato 
Nel volto, e picn di molta contriziooc} 
£ disse: Cristo sia sempre ]a\idatp: 
Se vuoi eh' .io ti battezzi > £rmitiione> 
Andianne al fiume che ci è qui da lato: 
£ cosi finalmente adorno al fiuxne> 
£ battezzol secondo il lor: costume » 

Cosi fu battezzato il re pagano: * 
£ battezzossi il famoso ammirante - 
Ch'era stato a l'assedio a Montalbano» 
Com'io già^ dissj» detto Liofifante? - 
£ s' alcun pur<pon si vuol far .ctisttftflO 
De' saracini » ritornò in Levante, - - 
Carlo a Parigi con gran festa,, toma > ' 
Dove co'sqoi baroa' lieta ÈoggiosfiZi ; 
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[a il tradito! di Gan> eh* era &gglta ' 
di Paiigi> e stava di nascoso s 
eh* egli intese come il fatto era ito i 
Ito al suo cor lu molto dolori{UK>; 
snsacome Carlo abbi tradico, 
ìotùQ e notte non truova rìpo^s 
: che in Corte si facia gran fesca i 
[ual cosa più ch'àjtro gli è modesta «*' 
:nsa, e ripensai, e ta sottilizzando 
: e* potesse più me;tter la coda, t 
ove e' venga la rete cacciando-r 
a e di rabbia par seco si rodai 
finalmente si viene accordando 
seco stesso, e in su questo s* assoda j^ 
entac Caradoro , se potesse , 
o che qualche scandol Si facesse; . 
scrisse, il .traditor queste parole : 
arador, di te m*. incresce assai, 
la tuk figlia bella |»id cbe'l sòl6 ' 
rancia meretrice mandata hai , 
avida è già fatta ) onde mi duole j| ' 
tua stirpe rèal disprezzi ornai : ' 
' hai tu. consigliato ma'hdar quella' 
gente strana, si giovane e bella? 
r tutra Francia d' altro non s& dicei 
femmioa tua figlia è diventata * 
livicr, anzi più che meretrice: ' 
e tu4 fama già. tatìto volgata d 



Dov'i'I too pregio t'I tuo nome felice^ 
Che li tua iscèfatta hai sì vituperata ì 
Ciò -ck* 10 <ì dieo> ^ il "ver -de la tua ^lij 
Se tu ^e'^avìo, -crr te stesso «ctisìglia. 

La lettera poi tiecte « uà messaggio» 
Che a Catador «e ^a ^an2ft dimoio, 
£ *n poco tempo ^pattUva il tiaggio , 
£ rapptiesefita il brirve a Oradoro; 
Il qual -senti tli sua €gtia roltraggloy 
£ mai non «bbe sì gta^e matcoto •• 
£ la -sua donna ne fu molta grama 9 
Però -eh* al tatto ingannata si «chiama^ 

£ ia figliuola -sventurata piagne, 
Diceodo: lassa, perche ti mandai? 
Toì «che -scoperte son '^utsce magagne « 
|4entre tu «ri -^ni «e -dubicai } 
Peicbé :già tese mi pardon le ragne* 
£ 1 tradimenti ; ma pur non pensai > 
•Che tanto ingrata' fusse quella :genteT 
Ma chi tosto «erra, a bell'agio «i pente ^ 

O Citadoko mio» -quanta fatica, 
-Quanti tilsagj , t quanti lunghi af&mai 
Sofibti aèbiam > tuM ^ai , -^anza <h'jo^l di 
Per alleTar «costei «da' suoi prim'anni» 
Poi ia «dai io preda a da gente nimica « 
yiena tli frode -e "di ^oli "e d^ingamii^ 
l^on -rivedrai mai più tua ^figlia bella t 
X se pur tomai :s?er^qgQata i juella^ 



Canto se. zff 

e parole assai passano il core 
padre \ « non sapca che faxsi 
uistar la $aa £glia e l'onere» 
ucci i limedj erano "scarsi: 

molci sospiri e. dolore ^ 

sua donna in tal modo accordarsi^ 
mandasse Vcgurco il gigante 
>lersi de le ingiurie tante \ 
\ dovesse dimandar là £glia: 
i € imperador giusco e da bene»' 
co caso assai «i mara^viglia 4^ . 
livier per femmina la tiene; v 
per tutta ^Francia si bisbiglias 

1 gigante per sua parte viene» 
ti co gli dia Meridiana» 
idasse sua ^ente pagana* 

: se mai poeta farne vendetta» 
fari per ogni modo ancpra; 
le savio laqgp e tempo aspetta* 
;igante non fece dimorai 
ente tma sua alfana assetta» 
usci de^ pa^n^ tegni Ibra« , . 
a fromba> ed altri suoi vesti^» 
)co tempo -a Carlo fa a Pax^i^ r^..^ 
3 il popol correva pct vedile ~. 
gigante» ch^era smisurato: . . 
Ite non pareva un suo scndieie? 
3 CM la sala t^ &. andato»' 
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£ con parole assai arroganti e fiere 
In modo molto stran 1* ha salutato : 
Macon t* abbatta come traditore» . 
£ disleale e 'ngiusto imperadore • 

Il mio signor mi manda a te> Catione» 
Cbe subito mi dia la sua figliuola > 
£ tutto quanto il popol di Maconc 
Che ti mandò» sanza farne parola* 
£ Ulivicr> quel' ribaldo ebiottone. 
Con le mie mani impiccni per la gola: 
Cosi farò > come m' ha comandato > 
£ punirollo d*ogni suo peccato. 

A Caradoro è stato scritto, o Carlo, 
O Carlo» 1) Carlo» (e crollava la testa) 
De la tua Corte} che non puoi negarlo; 
De la sua figlia cosa disonesta : 
Non dovetesti in tal modo trattarlo: 
Quel eh* io ti dico» é cosa manifesta •• 
Uliyier^tno la. tien per concubina 
Cosi famgisa e nob»I saracioa.. 

Questo non^Ì"^'uel eh* egli arci' creduto | 
Questa non i gentilezza di Fraiìza; 
Questo lion ò l'onor ch'ha ricevuto; 
Questa non i d* imperadore usanza ; 
Questa non è giustizia n^ dovuto» 
Questo non è buon segno d' amistansa ; 
Questa non i più la figliuola nostra ^ 
Poi ch'ella é.fatu concubina vostra; 



G A N r e Xi i«> 

aesto non è quel che promise il conte', 
.nd' e' parti Con gli altri .del sao xcgoo. 
,ì dicendo, scoceva la fronte: 
i parea pien di furore e di sdegno, 
rio, sentendo ricordar tante onte, 
spose: imbasciador famoso e degno, 
r quello Dio ch'ogni tristiano adora,' 
i ciò che di*, nulla ne 'n tendo ancora « 
Tu m*hai fatto pensar per tutto il mondo» 
; cosa che tu dica ancor non truovoi 
?erò questo al principio ti rispondo» 
Come colui che certo ne son nuovo i 
li tuo signor famoso alto e giocondo 
per vero amico e molto caro appruovos 
A la sua figlia ho fatto giusto. onose» * 

Per mia corona, come imperadore^ 

Ne UH vieti ha fatto mancamento» 
Per quel eh' io sappi , o palese o copertoi ■ 
Che se ciò fusse , i' sarei malcontento ; 
£ ncm sarebbe giusto o degno metto. 
Quando Ulivier vedea tanto ardimento» 
Gridava: imperador, troppo Ìiai sofiéttOf 
Che dice questo tradìtor ribaldo: 
Così diceva il Danese e Rinaldo. 

Meridiana ch'era a la presenzia. 
Non potè fat non si turbasse in Yblco» 
Quando senti trattar di sua falknzia» 
Che tal segreto stimava sepolto t 
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perdonimi, dicea> la liveienua 
Del padce mio: empirla' come scolto» 
Che sempre in questa coree sono staca 
Da Ulivier più che d'altri onorata. 

Ed or che Carador facci dchiamo 
Di questo > troppo in ver mi maraTigiio* 
Disse Ulivier: che tanto comportiamo.^ 
Subito dette a Altachiara di piglio; 
Ma tosto gliela prese il savio Namo, 
Dicendo a quel : tu non hai buon consiglip; ; 
Questo gigante é di natura acerbo» 
£ peri parla arrogante e superbo. 

Non si vuoile agguagliar la Iqr natura 
Con la nostra» Ulivier > né la fierezza: 
Però che non risponde tal misura» 
Come non corrisponde la grandezza ; 
Lo 'mbasctador dee dir sanza paura» 
£ vuqIsì sempre usargli gentilezza • 
Ma manco pazienzia ebbe VcgArto» 
£ volse a Ulivier presto dar d^uito» 

Come un dragon se gli scagliava a(Ido9S0> 
£ trassegli d* un colpo d*^ un* accetta , 
Credendogli ammaccar la carne e Tosso r 
Ma Ulivier da Tun lato si getta: 
Carlo fu presto de la sedia mosso ; 
Ma '1 gran Morgante gli dava una stretta i 
£ corselo abbracciar subitamente» 
Senché Y^gurtcì assai fusse possente* 



egarto ptese lui sotta le braccia: 

:hi vedesse questi due giganti 

arsi quivi insieme a faccia a faccia» 

avlgliato saria ne* sembianti : 

pur Morgante ia terra al fin Io caccia» 

tp che rider facea tutti quanti: 

quando e'l>bbe in su lo smalto apotre» 
e che in terra cadesse un^ torre • 

nel cader percoteva il Danese 
icbel Danese sotto gli cascava; 
ndo molto ne rise e'I Maticbese» 
Namo presto Carlo consigliava» 
si levassin cosi fatte ofièse» 

Vegurto ritto si levava j 
ime ritto fu gridava forte > 
Itti i paladin* disfida a morte • 
isse Ulivierr sarestu firiateo 
Giuppiterre, o Fialte famoso» 
sci superbo antico CapaneoS 
>ra innanzi y gigante oigoglioso» 
t disfido» se tu fussi iknteo. 
aperador possente e glorioso 
lia licenzia; e vo*teco provarmi ^ 
mmi il peggio poi cbe tu puoi faiml^ ,. 
1 UH vieti» amor ti scalda il petto» 
sempre fa valoroso chi ama ; 
lon aresti di Marte sospetto» 
che vi fosse rJi vederti la dama» 



\ 
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Disse Vegano: per Dio M^acomet^, •• 
Questo più cK*alcrc) la mia vpglk^ btioo?^» 

Ulivier ptescamente cosse- Brmaui, ^ 

Che col gigante valeva -provarsi • * ^i**^ 

Morgante noa poc^ più softriie» 
£ disse a Carlos imperadorCf ia scoppio» t 
S' io con lo £o con le mie ffian lllorirO'f'^^ 
Lascia eh* i' suoni col battaglio a doi^io}-'' 
Al primo colpo il farò sbalordice > •^- ? 
Che ti parta che egli abhi bevuco' oppia. «| 

Carlo risponde > ma -non <fa inteso» -> 

Tanto ognuno era di- furore acceso, -i 

Non pocea star Morgante più in goio 
Non aspettò di Carlo la risposta { 
'Ma cominciava -a calar giù il battaglio-» 
£'1 fer Vcgurto a Morgante s'accosta^ 
Or chi vedesse giocar ^ui a sonaglio > 
Non riterrebbe le risa a sua postar 
L'un col battaglio^ e i' aliso con 1^ acuir 
S* appiccan pesche. che noa son mature... ', 

Non era tempo adoperar la. froabai-.M 
£* si sentiva akuna. volta pa^picdiior • 
Quando Morgante il battaglio; giù pioflihl 
Che *<fuel Vegqrtp si faceva un aiccàioi *-} 
£ tutta ^anta la sala rimbomba? .• / 
Ma con l' accetta . ogni volta. itoa^.spì^Ua •■il 
Del dosso lieva al,. possente. MoxgaiU]|,| , • v4 
Però che molto è fcrom.ii gigaatiQ« • ? - '^ 



ì erft rltonitto in sata 
t con Vcgurto vuol provarsi: 
do e* vide Morgante che cala 
battaglio > e 'nsieme baKonacsi > 
i volentieti in su Tala; 

tempo non è d' accostarsi . 
grida , e Morgante gridava > 
h' ognun per la voce tremava . 

si vide mai lìoni irati 
r sì fotte, o far sì grande assalto» 
serpenti insieme riscaldati: 
' accetta o *1 battaglio e su alto ; 
olta invano eran cascati 
e fatta una buca a lo smalto e 
o più bastonati si sono j 
battaglio raddoppiava il suono. 
\ Vegutto assai pia alto fosse 
an Morgante i e' non era più fortet 
tre le carni avevan rosse; 
>rgli era tutta la cotte: 
: un tratto a Vegurto percosse > 
o di dargli la morte: 
battaglio in sul capo appiccóe, 
Vegurto motto rovina, 
ve nel cader quel torrione > 
Ibero cadesse di gran nave : 
Dar la terra il compagnone, 

la sala, tanto andò giù grave: 

Mmxx. a 
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DoTunque e' giunse. Io smalto o*I mattoM 
Fracassò ttftro , e ruppe una gran tfufi 
Tanto cbe'l pafco sotto roTÌnara > '\^ 
£ molta gente addosso gli cascara,' ,' 

Così mori il supctbo tmba9ciadoN|i^ ' 
£ non tornò con la risposta a dsifÙi^^ 
Meridiana pur n'area dolore» '/--^Vl 
Ma Uiivier di ciò troppo era lieto,' ;■?= 
Molto dispiacque a Carlo imperadoie»' ' 
Benché nei petto il tenesse segreto; 
Perché pur era imbasciador maodato» 
£ pargli a Caradoro essere ingrato. 

Caradoro aspettò più tempo inraao 
Che ne doresse la figlia venire • 
Lasciam costoro, e ritorniamo a GanOt 
Che non ride il disegno riuscire; 
£ manda cosi a dire a Carlo Mano» 
Come ne l'altro canto to' seguire: 
Che so ch'io T'ho tenuto troppo a tedio: 
Ctisto sia vostra salute e rimedio . 



Imi iti Centi diilmi. 



sia jfifyiaiv e /f/nyà i^ marUelfo 

[ORGANTE MAGGIORE. 

A N TO UNDECIMO. 



to Pcllicin, che col tao MDgac 

noi'di la feta ciudele, 
teien, come jKstifet* angue i 
sMsti r aceto col fele, 
e ]a tua madre afflicta langue; 
I mio ajato l'arcaogiol Michele» 
riporti di rittoiia ioicgaa , 

poSM fnctu itoria degna. 



17^ MoneANTt» 

Gano scriveva a Carlo in questo modo 
O Carlo ìmperador> che t*ho io fatto? 
S* io non commisi inganno mai ne firodo: 
Perchè consenti tu eli* io stia di piatto/ 
S*io t*ho servito sempre > assai ne godoi 
Tu mostri essere ingrato a qaesto trattoi 
£ sanza udir le mie ragion*, consenti *■ 
Che ì miei ni mici sien di me eonteoti. 

Quei di eh* io presi in Parigi la piizil 
Che sapev'io chi drento era venuto» <' 
O se pur v'era gente d'altra razai»,'"'' ' 
Che ti paresse Orlando sconosciuto? ' 
Per riparare a quella furia pazza , 
Corsi a la piazza; e parvemi dovuto: ' 
Che sapev'io se tu t*cri ingannato, ^ 
O che ne la città fusse trattato? -i 

Rinaldo non istette mai a udire ''' 
Le mie ragiòn'i ma furiando forte» 'j 
Mi minacciava di farmi morire: 
Io mi fuggi* temendo de la morte: 
Tu ti stai in festa > ed io con ' gran 
£ tanto tempo è pur eh' io fui m tot' 
De* tuoi baroni, e del tuo gran coòsiii 
Or m'hai scacciato e mandato' in esilia 

Carlo lesse la lettera piangendo» * "ì ^ 
Però che molto Ganellone amavai. ' ' '-^ 
£d ogni cosa per fermo tenendo ' ? 
Che gli scriveva» indrieto nnuodavaV'^ 
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ndo: il tuo partir, Gin, non commendo 1 

i distanzia tua troppo mi grava : 

la a tua posta, e come caro amico» 

e stato mi se' pel tempo antico. 

an ritornò , come scriveva Carlo : 

a Io vide molto volontieri, 

rse , come lo vide , abbracciarlo : 

sia tornato il mio Gan da Pontieri : j 

come Giuda in fronte osa baciarlo. 

1 Rinaldo ai marchese Ulivieti: 

che Carlo consente che torni > 
ornianci pur ne' primi giorni. 

vo' che *1 capo Carlo Man mi tagli • 
in è quel eh* a Caradoro ha scritto > 
s lo'mbasciador fece mandagli: 
so come guardar lo può diritto: 
pecter lo potria in tanti travagli > 
jualche volta piangerà poi afflitto : 
pareva al Marchese ed Orlando ; 
i la corte ne vien mormorando. 
p. come avvien che sempre la forcima 
Iftta veder divec^e cose, 
npre volge, come fa la luna^ 
re die Carlo par cosi si pose 

pia dubiur di cosa alcuna, 
xnza spine godersi le rose; 
gni di fa giostre e torniamenti , 
ci i suoi .^roa* rade conteotìt 






17^ M«fSikNTl* 

Un giorno a* scacchi Ulivìet Borgognoa 
In una loggia con Rinaldo giuoca ; 
Vennono insiome giuocando a quistiooei 
£ tanto ognun di parole tinfuoca» 
Ch'Ulivier disse a Rinaldo d'Amone: 
Tu hai talvolta men ceivel eh* un' oca ^ 
B col gridar difendi sempre il torto: 
Non so se m* hai per tuo ragazzo scortOi 

Rinaldo rispondea: tu credi forse. 
Perchè presente è qui Meridiana » 
eh* io ti riguardi: e tanto ognun crascone 
P* una parola in un' altra villana > 
Che Ulivieri il pugno innanzi pprse: 
La Damigella gli prese la mana: j{ 

Rinaldo si rizzò subitamente } jg 

Ma UlÌTier non aspettò niente • .j| 

Subito corse per la sua armadoia: rf 
Torna a Rinaldo, e trasse fuori il hastf^ 
Rinaldo non l'aveva a la cintura; . • | 
Ma in questo mezzo si cacciava Oclaodon 
Meridiana triema di paura.* 
Carlo Rinaldo venia minacciando: -^ 
Ogni di metti la corte a romorc» j 

£'1 torto hai sempre , e fammi poco aofi| 

Rinaldo ch'era tutto infuriato 9 •) 

Rispose a Carlo Magno: tu ne ntentit [9 
Che'l torto ha egli, ed hammi iDÌnacciii|| 
parlo gridava a tutte k suft {enti; . :i 
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Fate che presto costai sia pigliato ; 
Se non che tutti farò malcontenti. 
Dicea RinaMo: ignun non mi s* accosti > 
Che gli parta che le mosche gli arrosti • 

Orlando ride il cugino a mal porto t 
E cosi disse : piglia tyo partito : 
Vattene a Montalban per mio conforto; 
Ch'io TCggo Carlo troppo insuperbito 
^oza voler saper chi s* abbi il torto. 
Jlinaldo s'è prestamente fuggito: 
Tolse Bajardo> ed obbediva Orlando, 
X *nverso Montalban va cavalcando. 

Carlo si dolse con Orlando molto , 
Jtetchc Tavea così fatto fuggire , 
Sicendo: il traditot dove iB*ha colto! 
iter la gola ogni di m*ha a smentire: 
St. ho a trattare un giorno come stolto • 
iHbito fece il consiglio venire > 
ft disse in brieve e soluta otazionc 
H^qA che far debba del figlio d* Amone. 

Diceva Orlando : a mio modo farai: 
"lasciagli an poco uscir quest* arrc/gansat 
3d altra volta gtnocchion i' arai i 
•^^farem» che ti chiegga perdonanxa* 
'Orlo ^rispose: ciò non farò mai » • 
Che di smentirmi più. pigli baldanza: 
tt vo' perseguitarlo insino a morte >• 
Ve nai pia intendo tenerlo in mia cotte «^ 

« 4 



Naroo a la fine dette il suo cotìirglfa) 
Che si dovesse di corte sbatìdite » 
Acciò che Don seguisse aìtto perigHoy 
Che qualche mal ne potrebbe seguire ; 
£ dicea: tutto il popolo e in bisbìglio > 
Ch'altra gente pagana dee Yenftici 
E forse potre* farne noritade : /■"- 
Che molto amato e pur ne la clttadc. 

Astolfo non Tolea che si sbandisse. 
Ma che gli fusse in tutto perdonino > 
Ma Ulivieri incontro Astolfo disse « - 
Tanto che molto di ciò fu sdegtiatò:' 
£ Carlo comandò che si seguisse 
Il bando come Namo ha consigliato. 
Gano avea detto solo una parola: 
Se t'ha smentito, impiccai per là go^** ^ 

Poi che più Astolfo non ride timc^O) -, 
£ che Rinaldo è sbandito da Cariò, - ' 
Sì diparti sanza stare pia a tedio s' :: * 
A Montalban se n'andava avvIsaHo-, - '- ' -' 
Che consigliato s*^ era p&rglt assedBcxi; - 
£ accordati poi di ibandeggiìsirlò-; "" 
£ ciò ch'aveva detto a Carlo Madov ^ 
Per suo consiglio' il traditor di Gaiiì^; 

Rinaldo mille volte giurò a DiO| ' 
Che ne farà vendetta qualche Volta «-'f ••'' 
Di questo fraudolente iniquo c\ri<y, i ^^-"*- 
Se prima Don gli fia la yha ioluf - 
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DI iìctrà : caro cugin mio > 
he tu m'amii e pertanto m'ascolta: 
o' che tutto il paese rubiamo , 
le di mascal^on vita tcgnamo. 
se saa Pier trovassimo a cammino 9 
sìa spogliato e messo a fil di spada; 
icciardetto ancor sia malandrino. 
ose Astolfo : perchè stiamo a bada ^ 
poglierò Otton per un quattrino : ' 
lan si Tuol che s'assalti la strada: ' 

si risparmi parente o compagno; 
}i si parta il bottino e'i guadagno • 
: lì passasse con sua compagnia 
Orsola con V agnol Gabriello 
mnunziò la vergine Maria; 
sia spogliato e toltogli il mantello • 
a Rinaldo: per la fede mia, 
Dio ti ci vha mandato, car' fratello : 
3po mi piace > e savio or ti conosco: 
ìì mili'anQi che aoi sianà nel bosco, 
uivi eca Malagigi, e confermava 
si dovesse far com'egli ha detto: 
Ido gente strana ragùnava: 
I sbandito ignun, gli da xicetto. 
e che ognun le forche meritava > 
Lontalbao rimetteva in assetto, 
iva panni) e facea buone spese; 
;o ch'assai ne ragaoò in un mtsc. 



lift Men CAUTI. 

Tutto il paese ceocva in paaras 
Ogoi dì si sencia qualche spavento: 
Il tal fu morto in una selva scara i 
E tolto venti bisanti ; e al tal cento i 
InHn presso a Parigi in su le mura. 
Non domandar se Gano era contento» 
Acciò che Carlo più s'inanimasse; 
Tanto che a campo a Montalbano andasse 

£ perche pili s'accendesse Rinaldo» 
Diceva a. Carlo un di; la corte nostri 
Pat tutta tn ozio per questo ribaldo» 
Che co* ladroni a le strade si mostra: 
Io sono in questo proposito saldo , 
Che si vorrebbe ordinare una giostra 
per solaxzar la corte e'I popol prima» 
£ non mostrar far di Rinaldo stima • 

Carlo gli piacque quel che Gan dicerii 
E fc' per tutto Parigi bandire» 
Come il tal di la giostra si facevi: 
Che chi volesse» potesse venire.* 
Tutta la coree piacer ne prendeva: 
Gan per potere ogni cosa fornire^» 
£ per parere a ciò di miglior Toglili 
In punto mise Grifon d' Altafoglia . 

Quest'era de la schiatta di Maganti: 
Orlando s'era di corte partito: 
Gan gli diceva: o Grifon di possanza» 
Poi che qon e* è Rinaldo » eh' é sbaadiM 
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:i gli altri accettar dei h danza; 
rida noQ si sa dove sia ito . 
ispose al suo degno signore; 
si eh* i' vi farò onore, 

la giostra e 1 tempo deputato > 
) lo'mperador per segno 

a quel che i' ara meritato > 
carbonchio molto ricco e degno t 
in bel gambo d'oro era legato, 
an gente di tutto il suo legno > 

batonia Tiene a la giostra: 
il primo in sul campo si mostra, 
io un giotdo UQ suo f^lcoa pascendo» 
ùre il fratel Malagigi; 
e' giunse dicera ridendo : 

tu com'è* si giostra a Parigi? 
vi vadi a ogni modo intendo 
luto con htran vestigi: 
barba d'erba porterai» 
osciuto da nessun sarai» 

s* accese Rinaldo nel core» 
i di subito in assetto 
arvesce, d'arme, e corridore: 
: io intendo menar Ricciardetto» 
hilterra il famoso signore, 
rimarrà qui per rispetto. 
i in punto tutti; e l'altro gÌQrno 
Luti t Parigi n'andoxno* 
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I 

E solcati questi sempre per antica I 

Dismontaté a fa casa di Gualtieri > ] 

O ver di don Simon lor caifo amico: 
A questa volta trovotno altro ostieri 
Fuor il Parigi 9 ch'era assai mendico: 
Quivi smontorno e missono i destfieiiy 
Per fuggir ogni tradimento reo ; 
£ l'oste appellato è Bartolommeo . 

£ poi Rinaldo Ricciardetto maada- 
In piazza per veder quel che faciéao : 
Ricciardo aveva a traverso una banda 
A la sua sopravvesta e al palafreno» 
E Mh certa pM:te una gentil ^illanda. 
Di fior' che quasi il petto gli copriénar 
Di bianco drappo era la sopravveste » 
A nessua mai più non veduta questa * 
Una grillanda aveva a la testiera >: 
Bd una in su la groppa del cavallo 
Di varj fior' come e di primavera? 
La coverra e di color tutto giallo t • :- 
Vide la giostra che cominciata era; 
Ne potè far non entrasse nel ballo: 
Il primo ch'egli scontra in terra ha spinto i 
£ poi il secondo e *1 terzo e '1 quarto e 'i quinto # 

Poi si parti, e tornava al fratello, 
£ disse ciò che al campo aveva fatto; 
Rinaldo ch'era armato come quello» 
£ '1 DuM Astolfo B* andor&o di uatto : 



.*"> ' 
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E tutto xl.popol si fjprxna a ;y^deJllQ^ .^,, > :, 
Perché parca oc, farina molto ^^1^^....^^^^^^^. 
Uiirieti era già venuto ai c^Knpp^ . . ,.., 
£ con la lancia mjcnava gran vampo. .,■.,• ^ 

Rinaldo come giunse, al suo 4apudo. ,, ^ 
Una fiancata dette con gli sproni^ . . ^. 
Ve n negli incontro il Marchese gaglix^pg} ^ 'à 
Non sì conoscon questi, due baroni: ''., 
Due colpi grandi sanza, ;^lcQn riguardo .^, 
A mezzo il corso det^9f>si i campioni; ^.. .^ 
l*e lance in aria pel colpo ne vannof ^^.ì^^ì^j 
Ma l'uno a Taltxo facea poco dapno^^. ^,\ 

Salvo che in ginocchion vanno i df^tic^is^ 
X nel cader l'elmetto si sditacela , r, 

Al valoroso matchesie Ulivietii, 
Tanto che tutto scoperse! la falccU:. 
Videi Rinaldo» e fece assai pensie^^ ^^^-^; 
Di dargli morte y e fuggir via poi In (^ffìf^ f 
Pur si ritenne, p^ noiglior partito» ,:^ ., ; ; 
Ulivier si rizzò tutto smarrito. 

Allor Rinaldo «ti; %ltta, lancia prc^>,: .(. : 
£ rivoltossi col cavallo a tondo; .^ 

Vide venire un certo cp:4gan7ese9 . r::..ic -n' 
Che< si chiamava pec nome f rasuiondo t: ^^^^ :. 
Sopra lo scudo la lancia g^scesf^^. > ,^jc; 
Gittalo in terra» «, poi gljCtà il^ecqi^do^^ji, : 
Cioè Grifoa eh* ave» molta possanza i oi.isr:;; 
eh* era mandato da.GfH^ di Maganza^^t^^ |- - 






&S^ Me 'R GANTI. 

Quivi combatte il signor d'iDgkilcerrji, 
£d et questo or queir altro manda ai piano 
Molti n'aveva cacciati per rerra: 
Rinaldo guarda se conosce Gano: 
Videlo un tratto , e Bajardo disserra i 
£ com'è' giunse al traditor villano» 
?er fargli il giuoco > se poteva , netto » 
Gli pose a la visiera de l'elmetto. 

Gan si scontorse tutto in su l'arcione: 
La lancia si spezzò subitamente s 
£'1 suo forte destrier Mattafellone 
S'accosciò in terra» se Turpin non mente: 
£ come fu caduto Ganellone» 
Subito intorno gli fu molta gente 
De'maganzesi, e corsono a]utalIo> 
£ rilevato fu su col cavallo. 

Quanti ne scontra Rinaldo quel giorno 
Tanti per terra par che ne trabocchi : 
Alda la bella al cavalier adorno 

Sempre teneva quel d) fisso gli occhi : 
£ <][uanti cavalier* con lui giostromo > 

Parvon le lance gambi di finocchi ; 

Ttnto che molto piacque a Gallerana» 

eh' era con Alda e con Meridiana • 
Fatta la giostra fu dato l'onore 

Al buon Rinaldo che Io meritava; 

Alda la bella al baron di valore 

Un ricco diamante poi donava^ 
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Kcendo: questo porta per mio amore: 
' Gallerana un rublo suo gli dava { 
"tato lor parve un cavalier possente « 
inaldo gli accettò cortesemente. . 

Tornossi a l'oste di fuor de la terra 
inaldo con Astolfo e col fratello^ 
làn , perch' avuta vergogna avea io guerra 9 
iruperato drento il suo cor fello y 
'Cisò di far con sua gente tal serra 
i paladin ch'egli uccidesse quello > 
Dciò che tanti cavalier' prestanti 

arer vinti quel giorno non si Tanti, 
}Subìto fuor di Parigi son corsi» 

giunti a l'oste, Rinaldo trovaro» 

cominciorno con graffi e con morsi 

volerlo atterrar sanza riparo . 
Iti con esso a battaglia appiccorsi » 
^nto che Astolfo per forza pigliaro: 

con fatica Rinaldo è /uggito» 
sa Ricciardetto che 1' avia seguito • 

Gan fece a Astolfo l'elmetto cavare» 
DO intenzion di dargli poi la morte s 
[a saper prima ben d'ogni suo affare» 
^ del compagno suo eh' è tanto forte : 
tnnt il conebbe > cominciò a parlare : 
la se' quel tradiror che nostra corte 
ituperasti sempre > e Carlo Mano, 
'flulandria se* fatto a Montalbano? 



I tuoi peccati t*anno pur condotta 
DofC tu mcrrti, se tu guardi bene 
A la tua vita: e pagherai Jp scotto 
Di quel ch'hai fatto con afFanni e pene. 
Astolfo per dolor non facea motto : 
Gan di Maganza a Parigi ne Tiene i 
E giunto a Carlo tutto in Tolto lieto» 
Gli dette Astolfo in sua man di segreto* 

Questo facea perché non abbi ajuto^ 
Ne per la TÌa scoperto Tha a persona « 
Acciò che non sia tolto o conosciuto i 
£ dicet o Carlo Mano> alta corona > 
fallo impiccar ;* che tu farai il doTUto • 
A la sua TÌta mai fé' cosa buona . 
Se tu riguardi nel tempo passato » 
Per mille vie le forche ha meritato» 

Carlo lo fece mettere in prigione , 
Per ordinar di farne aspra giustizia « 
Mentre che questo ordinaTa Carlopc > 
£ Gan tutto era acceso di letizia; 
Rinaldo ch'era pienti passione» 
Sentia d'Astolfo al cor molta triiciziai 
£ pensa pur com'è' possa ajutarlo* 
Che dicea: Carlo Man fari impiccarlo. 

Orlando appunto a Montalban giagaeii 
Quale era stato per molti paesi, 
£ rivedere il suo cugin Toieai 
£ Ricciardetto e lui truoTt sospesi: 



tHaldo poi d'Ano! fo gH diceai 

e questo par thì*jrl tcfcite inoleo ^esi» 

be in Agmimmte staco «ra «di Buotos 

noa sapea <K Questo 'caio nuoYo. 

S accordossl -xòn HìtiaMo iùsitmC} 
be eoa gH fia la Yru perdoi^tat" 

Malagìgi -ha petdata tigm ifctnci 
>rà -cbe Carlo una «osa sancfàta 
^ ba messo addosso: che de'Tftttè tmue- 
l Malagigi; e la prigioa 'gnardact ' 

«odo area cike tn» ti può ' tjvtafe', 
é con inrgegtii t> spirti liberare. 

]>ìceTa Orìrado : io per nie aoa dispose» 
•seme con Astolfo if « morite, 
isse Rinaldo: «d io$ facciam {M toct^l 
m& che non é tempo da dotimrc; ' 
Ime fa il sol ne l'océ» bmcohov 
Imco Taf me ii ftcioo goerniit^ 

ILiociardevci» toù seco menorbof 
.caTalcat la notte insino «1 ■giorno^ 

La «natoina pec tempo capitati 
non fuor de le ^lorte di Pfftigi $ 
. non si sono m gnun nantfestatìi 
ta stettonrfi baùKOsi >in sra l2)ìonigù 

•cefti iriJndaiiti «son passaci : 
ìrlaodo «drieto mandi lot l^igi 
, domandar se novelle saplcno 
I Corte t't-fOil «he i paladiiP4Fa«ieM^ 
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Fagli risposta:- niente sappiano^ 
Se non eh' egli è cecca mocniaramenco» 
eh' un de' baroni ia>pkca Carlo Mano 
Questa mattina per sua mancamento i 
Le forche qua su la strada Yeggtano» 
Altre novelle non sentimtna drqito ^ 
Terigt presta ritornava al; Conce,, 
£ dì Parigi? le novelle ha conce. 

Disse Rinaldo: e* fa pur d^daveroi 
Ben debbe goder or quel tradkocp . 
Diceva Orlando t e' fallerà il pensiero» 
Se tu mr segui» cugin> di biiQH cuore» 
Disse Rinaldo! aiorir ceco spero» 
£'1 primo uccider Carla imperadore» 
Prima ch*^ Astolfo* come Gaao agogna» 
Vegga morir con canta sua vergogna. 

Io trarrò a Gano il cuor prima del fti 
Ch'i*^ sofièri vtder.ipai tanii> duolo: 
Cosi U fede» Orlando» ti prometto: 
lo verrà ceco in ine%zo de lo ^tuplo 
Così sband ito. $«naui alcun sospetto» 
S'io vi dovessi morto restat solo; 
£ cosi insieme congiurati sono 
Di mettersi «. 1« morte in abtMinc|o«o% 

E stanno a U veletta per vedere 
Qualunque uscisse fuor de la ci^cadiC^ 
Cosi Terigi > cb' era lo scudicra*» 
Aveva gU occbj pcc tmc« Ir tu«d«;. 
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io punto teoeva il destriere» 

^ua^daTa come il braqdo rade . 

orlando a Terigi i sarai 

panile > e cenno ci farai . 

a che bene in ogqi parte guardi ,| 

h? erro^ pe^ null> npn pieliassi i 

refessi a patire stendardi « 

Ile forche ne^un s'accostassi» 

1 di^> che noi noa fussìm tardi | 

nanigotdq intanto Ìq *mpicassis 

mio pater x san^^ dinaositrazioae 

i^ra mandarlo Ganellone. 

la mattina p^r tea\pQ ^ levato» 

ièk. fa di bisogno ordinava ; 

[1 àuinigoldo ha ritroyato: 

paandar €om e' SQllecitara: 

ni ognun inolto ha pregato | 

[q chi lo pri(ga xninacciaTa, 

stinato eia farlo morire; 

rbe pochi Tolfan contraddire • 

molto pregato V aoinii tante , 
i Erminioo si fé* cristiano : 
era quel famoso Lipn fante, 
se Astolfo presso a Mpntalbanp: 
na pregava e Motgant^ } 
to il lor pregare-^ra alfii) vano. 

Pontieri in $u la sala ^gli^ntoj 
» a C^xIq i (^ì ^sa è già ia poQt» • 
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Carlo diceva: questo a che tMoipottà^ 
t}an da fonder gli Volse dar tei gaantoi 
Ma'] duca Namo di ttò lo scooFotta. 
Astolfo fu da' maganzesi intanto 
Preso ) e meùato inverso de la porta, 
£ tutto il po{>òl ììt facea gran pianto': 
Uggier più vòlte fu tentato ^cioìre 
Astolfo, e a 'Ganelloh la Vita torre. 

Ma ^i di contrapporsi a Carlo tcAe) 
£ non ]pensò che tiuscisise tietto: 
I maganzesi son tisretti insieme. 
Perché 'de^paladini aVeah sospetto: 
£ d* ogni ^arte ìtìoìtz gen^ preme: 
Ouel traditor di <}an per pia dispetto 
Come un ladrone Astolfo ^vetgogfiaTi> 
£'1 manigóldo })ur sollecitava. 

Ave'a pregato Namo t Salamene 
Lo'mperador che tloVesse lasciarlo: 
Avoliò, ÀVinov iGualtier da Molioiiiie» 
£ Berlinghièr si sforza di campatléi 
Dicendo: abbi pietà tiel Veccklo Ottùii 
"Che titato tempo t'*ha servito^ Otlo: 
Tutta la 'corte per Astolfo )>riega i 
Ma Carlo a tutti questa grazia nl^a. 

£ finalmente a 'iGan fu votisegiDato> 
t^ìie facci iche far dee di ^ua ]petsoDat 
iGan ^o|>ra un carro V aVeVa legato » 
t 'a testa gli avea idiessA Mn toUtiaMI 
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ditore , e '1 "gìubbon di broccato > 

romòr per Parigi risttona : 
;aprésto d''orò gli avvólgea: 
>^tò è ^utl cii^ a •Asti>lfe assai doIei> 
cr Parigi la cerca maggiote j 
ube intiatiizi e srenddrdi e bandiere» 
Ì2rctdò> e chiatnattrdol rubatore: 
ndimen écì •signor ^el qttsittterej 
Unì^ldo tornea il tra<litóre $ 
iVdlra 'gliel patca fcflcJte . 
presto 'del Tatto V accorse, 
te tostò "ed a -Riti^ildo corse , > 
ndo ^sòftk Vegliasttin s* assetu% 
3 sta xótoi saohe il falcone 

del *capp«?llt> ^ la teletta j 
r a>er "pia isatvo Gantlloney «^ 

scóttii^e 'di Parigi asp<$tta , 
che tusse pianto a lo ^aglibtftH 
oì qtiaoto più si "scoista -Gaiio> 
più 's»Wt> poi r areiQo ia ^raatio*» 
ìali plire a ^le fotcbe 'venire : 

noi gli "assaltassim xosi tosto» 
città pdrrd^on rifuggirei 
cbe^l ttdditor ^arpiam tli^ìc^^to: 
ì in modo aftan non 'dee -ftiorhe^ 
[tign^frein pia sa 'cetnpo 'che ^^arrcrsco^ 
rerrl a >eder lo *mperadoiNi i 
;oa ic mk «nafi "«lavi^U 'il Msiiofe. 

T -4 
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I magaozcsi so che sgonabreraooo» 
Come Tcdranno scopctto A quariicri» 
O'I lione sbarrato mireranno; 
Cosi sì fumo accordati i gaerricri , 
£ come i can* eoo gli orecchj alci stanno 
Tet assaltare o Icpretta o ccfvieri. 
Can traditor eoa molto oltraggio e pena 
Astolfo inverso le forche ne raeoa • 

Non potre* dire il signor d' lo^MItena 
Come schernito sia da quella gente s 
Per non rederla gli occh) spesso serra» 
X come agnello ne Tenia paziente.* 
Oli tanio tenupo in corte stato e ìa goeoa 
SÌ degno paladin tanto eccellente, 
J^orti a' SDoi di con le sue proprie mani» 
Per aalvar Carlo» a miglia ja S pagani. 

O Carlo imperador> quante se'ìogxato/ 
Non sai tu quanto e in odio a Dio tal pccci 
Non hai tu letto» che per tal peccato 
La fonte di pietà su in ciel si seccai 
£ con superbia insieme mescolato- 
Caduto è d' Aquilon ne là Giudecca 
Con tutti i suoi seguaci già Lucifero» 
Tanto è questo peccato in se pestifero? 

Tu bai sentito pur, che Scipione 
Sendo di senno recchio» e giovan d'aafti» 
A Annibal tolse ogni reputazione» 
Di che UfiO» «cjuiuau arca gii ak Q«fiia 
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t^no i romani ingrati a U ragtomt ; 
rsde scgairoQ poi sì lunghi aSànni: 
aesto peccato par che'! mondo adiigge,* 

finaimeote ogni regno distrugge « 

Questo peccato scaccia la giustizia, 
nza la <]ual non può durare il mondoi 
«lesto peccato è pien d* ogni maIÌ7Ìa, 
«lesto peccato a gnua non e secondo: 
erusalem per questo precipizia: 
micsto peccato faa messo Giuda al fondo) 
mesto peccato tanto grida in cielo, 
fae ci perturba ogni sua grazia e zelo. 

Qael ch'ha fatto per te gii il paladin^i 
sedo tu*i sappi (ma saper noi Yuoij 
Kentre che fu tra'l popol Saracino: 
m che tra gli altri assai lodar quel saoi« 
|6n ti ricordi, figiiuoi di Pipino, 
iife^beneficj, e penter non Tal poi: 
l pur se fatta ha cosa che sia atroce, 
iel tuo Gesù ricordati già in croce. 

Che perdonava al popol che l' offende <• 
(accomandalo al padre umilementei 
btolfo in colpa ginocchion si rende, 
i chiede a te perdon pietosamente: 
t pur $t*ì giusto priego non s'accendci 
K grazia ti domanda finalmente, 
te pe< le man di Gan non vaol morirei 

m mi Yooi di questo m^ csandiie. 
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B non sai ben , the *se Vjucl guida a ìotìt 
Astolfo, cosi guida te, Orione, 
£ i -tuoi baroni , e tutta la tua «oTtt^ 
■Ja che tu screda sempie^ 'Canellonc} 
Ben ti confuterà fuor 'de le porte, 
Quando tìa tempo , antor 'questo frilcoe) 
£ pel 'consìglio suo ti fai crudele, 
£ ''ngtato tontto al isetvo tuo ÌTedele . 

Astolfo poi 'the si ride condotto 
TPressò a le fotche , t gnuti per se non ttJr 
Un pianto "coihintciò molto ^itotto^ 
Quando in sui primo 'scaglion pose il ^^icde; 
£ i hiagankosi il sospingtan "Ai sottos 
£ dì^e^ o Dio, è spenta t>gtii mercede) 
2^on ^ pietà nel mondo pia né in cielo 
Pc'ttiòi leder che 'tredoti liei Vangelo. 

^* io ho tre meisi asfaltato a 9a sttadt 
Per disperato > e pìen dì giusto sdegao» 
Consenti ta eh" a lie fotckt ne >ada? 
Io ho tanto assaltato il pagali tegn<s 
£ tanti per te morti con la spada > 
che di mi^ricordìa tro pttr dfcgno t 
Com^un hdron m^impicCa Carlo Matid^, 
£ per pia 4t)giariti i! maìfigoiào é %aim^ 

Quel che e* ha tatti wflle tradioicfnti, 
£ mille e mille *t mille a la "^ua vita, 
£ taÉti ha già de^tttoi "tri^tiatiii spenti ;r 
^f'ji la-ttta pica» s*ell9 éja/^]t«( 
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A questo moia eh* io itiito}à or eómèUti) 
Vcz la tua deità th'é in citi gtàdiuv 
Per là tua s«hta t^ glòìiosa tnadìre» 
Abbi pietà del 'mio miseìro ^adre> 

Se per int Stesso noti Vhù itiericatoì 
Per le sue "optc deg;We ^ gioiste e sante ^ 
Ma xù, sai jpur , se pel tempo passato 
Combattuto ho tiel ^Ponente e Leraute; 
Tal eh' i' peiìSaVo xl' aVe'ne fltquistato 
Altra coroua o tatro'trioniFante> 
Altri istendàtdi di più gloria "e fama f 
Or tol capresto Qata ladron cni t^iama% 

Avino rra rentito per vedett 
Quel 'die vfcdet non Votitbbe per tértd ; 
Ma '1 glande aìnor lo sforfta^ « pia tcnttt 
Non potè il piatito» tanto ^yea ^soUettù* 
Guardava Astolfo «ònere a suo Voleie 
Le forche in aìtò> ^'i ^intnin ;gli ^r Wib^ 
£ quanto puà di ìnon salir s^ att itene y 
Che di moìri^ tion VactordaTÌ -bene* 

I tnagantesi gli isputàn nel viso 9 
Come facietìo a Crìsro i farisei : 
Diceva aldin roti ^scotho e ron riso: 
Or fich guniti i tuoi peccati rei: 
Ricordati di Yne su in ^atadìso~t 
Altri dièea> •come ^rno i 'giudei > 
Mentre di* ognun 'quanto poò lo {Mfrc^Hote^ 
Dimmi , stu iri » ÒA ^ ìnnt it ^otc^ 



^mo Mqrgantk* 

Tu il doveresti saper, paladino) 
Tu doTcresu conoscer la niano ^ 
Se se* profeta astrolago o indoviooi 
Che , guardi cu del senator romano , 
O che ti scampi il figliuol di Pipino? 
Che» aspetti tu il signor di Montalbano? 
fic verrà a te quando a* Giudei il Messii y 
£ anco Cristo chiamò in croce Elia , 

Era a vedere Astolfo cosa oscura ^ 
Il manigoldo tirava il capresto, 
Plcendo: vien su con buona ventura i 
£ '1 traditor di Qan dicea : fa presto , 
Astolfo avoa de la morte paura > 
Perché ha diciotto in volta > e vann9 il testo^ 
£ tuttavia di soccorso pur guarda i 
£ quanto più potea di salir tarda. 

Con le ginocchia a la scala s'appiccai 
£'1 manigoldo gli dava una scossa: 
Chi qualche dardo a le gambe gli ficca i 
Ma sosteneva in pace ogni percossa ; 
Malvolentiet da gli scaglion* si spicca , 
£ cigolar si sentian prima l'ossa; 
Pur per la for^ca di sopra e di sotto 
^pra il terzo sciglion 1* avean caondotco « 

Diceva Gano: a la barba l'arai; 
Tira pur su> ribaldo traditore» 
Che più le strade non assalterai! 

Oi f^$tQ i jDd ^'% AsuAt9 paisà H cuoiai 
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È (ticeai traditor hóq (mì già ma!» 

Ma cu se* traditore e rubatorCi 

£ quel cfat tu fai a me, memi tue; 

Ma contro al mio destia non posso pìàt » 

Io non posso pensar tome il terreno 
Non s'aprt, e non oscura sole e luna» 
poi che a te traditor d' inganni pieno > 
M^ ha dato cosi in preda la fortuna • 
O^ crocifisso giusto Nazzareno > 
Non e nel ciel per me diftsa akunas 
Questa è pur cosa dispietata e cruda > 
Da poi che ttaditor mi chiama Giuda» 

Dov'è la tua giustizia» Signor miot 
Non è per me persona éhe risponda: 
Che quòsto traditoc malvagio e rio 
M^ uccida e con parole mi confonda 9 
Noi sofiètir^ benigno eterno Dio: 
£ canto sdegno nel suo core abbonda» 
Che con quel poCo vigor che gli cestii 
si percotea n« la scala la testa. 

Ma il iùanigoldo tuttavia punzeòchia» 
£d ot roi pied^ Kit col pugno Io picchia 
Quando nel volto ^ e quando ne 1' orecchia) 
£ pure Astolfo mescfain si raliniCchia ; 
£ tuttaVoIta co* pie s^ apparecchia 
Di rappiccarsi a scaglione o cavitchiat 
Ma coti le grida la ^nt<e i' assorda» 
£*1 «Mni^oldo scoteva la €Ocd«> 
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AicuQsi volta la gola gli serra: 
I^on dimandar s' egli era ^n qhoyo Giobbe i 
Un tratto gli oc^bj abbassava a U terra 
Ed A^in suo fra la gente coqobbe: 
Or questo è quel dolor che'l cor gli a^rra ; 
]pece le spalle pei gran duol pi^ gobbe | 
IlaccomandogU $opta ogni altra cosa 
11 vecchia padie, e la sua cara sposa. 

Talvolta gii occbj volgeva a Parigi s 
Quando guardava inverso Montalbapo: 
}^oa sa cbe'l $uo soccorro e in san Oiooigj; 
Piceva allor per dileggiarlo Qano : 
Che guardi tu« se ne vieq Maiagigi? 
£*Sa qui ros(Oi egli i poco {oprano: 
Perchè con rneco> Astolfo, cosi adiriu? 
Che libera; x\ far^ da' suoi spiriti • 

£ la cosa sacrala > coqiMo dissi» 
Qli avea cucito di sua (nanp addos$Q 
Ne la prigìon che casQ non venissi. 
Che Malagigi 1* avesse riscosso ^ 
Acciò che in ogni modo quel oaorisiìi • 
piceva Astolfo: ofpè> che più aon pos^d^ 
Kisp9nder> tradito r, quel che tu meriti 
pe* tuoi peccati pe* teqfipi preteriti . 

Gaq lo schernia di nuovo eot\ parole , 
JL pure al manigoldo raccennava & 
CI m^nigolda tira come suole: 
Astolfo a poco « pQCQ s'avvUva;^ 
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rò che solo un tratto morit luole^ 
cosi fioaliucnte s^accotdavai 
cnagaDzesi pur gridaa dintorno» 
sbuffila htSc con ischeroo e scorno. 
Orlando in c[ue$to Astolfo in alto vidc^ 
disse; tempo non è da star saldo: 
>a senti tu quel tumulto e k gride ^ 
1 simigUante dicev^^ {Rinaldo: ' 

veggo il manigoldo che 1* uccide» 
gii il capresto gli acconcia il ribaldo; 
on aspettiam» che gli facci più ingiuria* 
)si di san Dionigi escono a furia • 
Rinaldo punse in su fianchi Bajardoi 
le non si vide mai saltar certietto» 
l' a petto a questo non paresse tardo ; 
>si faceva Orlando e Ricciardetto; 
m e lion si presto o liopardo) 
rigi drieto seguiva il valetto; 
naldq scuopre il lionc sbarrato i 
landò il segno ha del quartier mosttatq^» 
Astolfo pure ancora stava attento i^ 
me chi spera insino a morte ajuto: 
je costor che venien come un vento» 
in come strale o come uccel pennuto^ 
rno in un tratto i lupi tra T armento » 
e quasi ignun nqn se n^era avveduto: 
i poi che Orlando e Rinaldo conosce ji 

P9$to fine a tutte le sue angosce. 
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E^pired ftopào Uh tittgofò Ai pùtreitt 
tìimnse in «n tratto la folgore eM taon«% 
ti mmigoldo si fateà gii «ssol^ere 
Al duca Astolfo, « ^biedeta perdooio. 
Che gli votea poi liar raitìnao asdolvaC] 
fi fftesso dWa la Yita in abbandona» > 
£ <domaìidata di gratia» in the modo 
Far gli dovesse, che scorresse il Yiocio» 

Gaatda fottatia in fuatìta ^sTtemicate 
Condòtto avea coi captestò a 1^ gola 
Il paladin di tanta deg;nìtate> 
Che non faòea tii idorit piti patdlat 
Avea mille vittorie gii acquistate > 
£ do man day a ora aita òosa Sola > 
Clìe*i fninigoldo accoDtiasse il capretto 
IPcr modo che scotresse il nodo presto. 

Giunto che fa ttà* magatizesi Orlando t 
Ah, pope4 traditot, gridata forte ) 
£ misse mant> a Dntlindatta il brando. 
]R.inatdo giidaì a la morte> a la tnottei 
£ poi si Tenne a le fotcbe accostando) 
Trasse Frù^erta , e hgami e ritorte 
Taglilo tn an colpo, e le forche» -e la st 
£ ogni cosa in nn ttatto già cala. 

Matt tion ti tide colpo tosi bello$ 
Tanto fo l'ira la rabbia e*l furore € 
Astolfo tadde leggicc collie «coelio, , 
X^oto in un txacto riprese tigort i 
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manigòMo si spezza il cervello: 
.a da Poncier fuggiva il traditore: 
«'in che'l vide, drieto a lui cavalca; 
■ non potìeno uscir fuor de la calca. 

Orlando è in mezzo di q^ue'di Maganza; 

mena colpi di drieto e davance 
SD OurIindana> e faceva l'usanza: 
tanti ne giugne , al ciel volgoa le piante • 

Ricciardetto eh' ha molta possanza » 
olti n'uccide col brando pesante: 
Mn'un lion famelico ognun ruggei 
in da Pontier verso Parigi fìigge • 

E* si vedea in un tratto sbaragliare 

maganzesi> e fuggir per paura 

Ili qua chi là» perché possa campare: 

iHisse Rinaldo un colpo per ventura» 

|| maganzese morto fé* cascare > 

<^toIsegli il cavallo e 1* armadura^ 

scassettava Astolfo d'Inghilterra} 

;corron tutti poi verso la terra. 

il maganzesi innanzi si cacciavaaa9 

me il lupo suoi far le pecorelle; 

: questo e quello e quell*. altro tagliavano, 

braccia in terra balzano e cervelle: 
no a le mura i colpi raddoppiavano» 
Icciando i brandi giiì per le mascelle: 
ktl avean fessi insin sopra gli ircionj» 
ti insino al petto» e chi insino a' talloni. 
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Astolfo, poi eh' a cani fa dioocato» 
Tra' maganzcsi a gran furor si getu» 
Gridando: popol crudo e rioegaco» 
Gente bestiale iniqua e maladena» 

10 ti gastigherò dei tuo peccato: 

£ con la spada facea gran rendeica» 
E molta area di quella turba morta» 
Prima eh' entrati sien drento a la porta, i 

Ricciardetto era a Ganellone a* fianchi i 
£ col caral lo scgufa a tutta briglia i ' 
Dunque conTÌen che'l traditore arxaachit 
Perchè da lui non lerara le ciglia: 
diunti in Parigi i baron' degni e fraftcU» 
Subito tutto ii popol si scompiglia: 
£ come fu saputa tal norella» 
Subito i paladin' montomo in sella. < 

Carlo» sentendo come il fatto era itti 
£ che in Parigi era Rinaldo e '1 contti 
£ come Astolfo è di sua fliao f«ggìcof 
Con ambe man si percosse la fronte: 
£sser gli parre a si tristo partito , 
Che si fuggi per non veder sue onte» 
£ la corona si trasse di testa > 
£'ndosso si stracciò la real Tests • 

£ra Rinaldo gi^ in piazza Tenuto 
Col conte Orlando, e sollerato tatto 

11 popol » che di Astolfo gli è iAClcsdltlf 
£ «Uaiar* Carlo sia distrutto # 
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poi eh* a Gano area tempre cicduco» 
rgaitato Q*era amaro frutto: 
so la piazza ai palagio corrieno, 
lore Carlo Man pigliar credicDO. 
Icea Rinaldo: igoan non mi dia impaccio < 
stendo a Carlo far quel eh* e dovere: 
le vedete eh* io le man gli caccio 
losiO> ognun da parte stia a vedere: 
^tioia cosa il vo* pigliar pel braccio » 
Irarlo di tedia da sedere } 
U corona di testa cavargli > 
tto il capo e la barba pelargli, 
mettergli una mirerà a bendoni» 
sul carro di Astolfo farlo andare 
tutta la città come i ladroni $ 
ilo tanto a Gano scoreggiare > 
sia segnato dal capo a' talloni} 
Ino e r altro poi fari squartare : 
Ido vecchio rimbambito e pazzo ! 
con gran furor corse al palazzo» 
irlo la sala aveva sgomberata, 
i conosce Rinaldo assai bene: 
Rinando la sedia votata; 
> fuor del palazzo ne viene, 
r Parigi fece la cercata % 
dacciava « che chi Carlo tiene 
So, o sa dov*e*si sia fuggito, 
snaaifesti, se non, fia punito. 
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Carlo a casa d'Orlando per paura 
S* era fuggirò» inteso la novella > ^ 

Come Rinaldo drenco era a le muta» 
£ nascoso 1* aveva Alda la bella > 
Ctie'l di veputa v'era pei rentura^ l 
£ triema tuttavia questa donzella» 
che non vi corra il popolo a furotet 
£ che sia morto il vecchio ìmperadore. 

Gan si fuggiva innanzi a Ricciardetto! 
Ma poi che più fuggir non può il ^^Uoi 
£ già Rinaldo si vedeva a petto.; 
Al conte orlando si dette ptigiooe: 
£'1 conte Orlando rispose: io t'accettOj 
Per far di te quel che vorrà ragione. 
Diceva Gano: io mi ti raccomando» 
Che tu mi salvi almea la vita, Orlaodii 

Com'è' fu preso il traditot ribaldo» 
Ognun gridava: fagli quel che e' meiOS 
Non si potea rattemperat Rinaldo > 
Che lo voleva stazi a r con Frusberta* 
£ come il veltro non istava saldo» 
Quando la lepre ha veduta scoperta. 
Diceva Orlando: aspetta d'aver Carlo» 
Ch'io vo' in sul carro con esso mandaifa 

Per tutta la città tutto quel giorno 
Cercato fu di Carlos e finalmente. 
Non si trovando» al palagio n' andocoo 
£'1 conte Orlando é in suo laogotencfiO 
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la belli col suo yìso adorno 

otte se n' indo celatamence » 
agni cosa diceva al sao sposo > 
*eiraTea io'mperador nascoso, 
dando disse: fa che tu lo^t^nga 
to> tanto che passi il^ furore s 
I cbe in modo nessun non avvenga > 
•aittlla manchi al nostro imperadore» 
li r che fgnun disagio non sostenga > 
egli i pur vecchio e mio padre e sijguorcjj 
l diceva : e fa che sia segreto : 
i s'Orlando nostro era discreto, 
i'gl'increscea di Carlo quanto .puote i 
I Rinaldo dubitava forte, 
k pietà ne bagnava le gote » 
E non gli desse a la fine la mone » 
h*era vecchio, e lui pur suo nipote; 
k che guasta sarebbe h corte* 
ì fumo alcun giorno dimorati i 

maganzesi morti, e chi scacciati. 
Jnaldo pure Orlando titocc:^va>. 

si dovesse con ogni supplizio 
ider Gan > che cosi meritava s 
he dovesse a lui dar quest* ufizio : 
Ufo d* altra parte il domandava 
{tazia in luogo di gran benefizio ^ 

di sue ingiurie far volea vendetta: 
ido lispondea > che Carlo aspetta • 



E che farebbe si cnidel giustizia 
Di lor, eh' ognun ne sarebbe coorcnt»: 
Gan nel suo core area molta tristizia 9 
£ dubitava di molto tormento. 
Come colvti cVi pien d'assai malizia. 
Orlando > eh* età sario a compimento 9 
£ di Rinaldo conoscea Tumore, 
Lasciara pur raffreddarlo nel core. 

Dopo alcun giorno > quando tempo bti 
Gli ^minciò cosi parlando a dire: [ 
Di Ca^Io ornai > dimmi > che «tedi tne? 
Per dislierato dorette moriK: 
Ucciso si sarà con le man sue: 
Juor d:i Parigi non si vide uscire: 
£ a^ che più mi di perturbazione, 

, che stinòcte il vidi in visione. '^ 

£' mi pareva a tederlo nel volto , 
Che fusse tutto afflitto e doloroso. 
Di quel color cVè Vuota quando i «fM 
La barba e*l petto tutto sanguinoso, 
£ tutto il capo arruffato e ravvolto: 
£ con un atto molto disdegnoso 
Mi guardasse nel viso a mano a mand 
Un Crucifisso eh' egli avava in mano. 

Dond' io n' ho tutto questo giorno ptfi 
Che come desto fu' dispari via ) . ^ 
£d io temendo mi levai ; e 'ntanto 
peci prego a la vergine MarÌA> 
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Ma non pensai però che tanto, niale 
Di questo caso seguic^f dovessi: 
Ma dopo il fatto il pentic poi Aoa vale: 
A me par verisimii s'uccidessi». 
Perchè pur sendo di stirpe reale^ . . 
Ara voluto uccidersi lui stessi , , 
Piuttosto eh' altri vi ponesse manp» 
Come di Annibal sai che letto abbiano. 

Mandisi, il bando > al mio pat^re^ e tostQ 
Che lo revcli sanza alcun sospetto. 
Chi l'ha tenuto o tenesse nascosto^. . , , 
Però che di dolor mi s'apre il p^tto, 
£ d' onorarlo per Dio son . disposto 
si come imperador magno, e perfetto : 
£ sempre piangerò questo peccato s 
£ vo'al sepolcro andar > com'è trovato* 

£ dico eh' a voler ben onorallo > 
£' si xaguni .tVtto il concestoro i 
£ che si facei subito scultallo», 
Non di iQarmo Q.di bronzo» anzi sia d'on 
Con la corona sopra un gran cavallo. 
Come ferno i roman* d' alcun di loro; 
E lettere scolpite eterne e salde 
De la sua gloria e fama e pregio e laide. 

£ come il ciel già mandasse il. vessillo» 
eh' è stato in terra assai pia avventurato» 
Che quel eh* a Roma riportò Cammillo , 
Allor chQ*l CaoifidogUo eu occupato. 



Canto xi. 315 

Landò come savio alqa.into uditlo» 
. ptestamente il bando ebbe ordinato: 
com' e* fu per tutto andato il bando , 
la la bella ne venne ad Orlando > 
£ disK come Carlo in casa area, 
come per dolor non parca vivo: 
Xta la corte gran festa facea» 
x&i ctedean di vita fusse privo: 
Baldo molto lieto' si vedea 9 
cnsaodo' se misero e cattivo: 
fii menato a corte- a grand* onore» ' 
posto in sedia Carlo imperadore • 
Astolfo chiese a Carlo perdonanza» 

flarlo perdonanza chiese a lui »; 
accusava il conte di Maganza, - 
Kndo: consigliato da quel fui. 
Ivi alcun giorno si fece l'usaas^: 
non si scolpa de* peccati tui: 
\c nel dir seguente dirò in versi. 
rdivi ii ciel da tutti i casi avversi* 
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Troppo sarebbe lungo il dire in aima 
Di tanca gente appunto le paroIc9 
£ d*ogni cosa fas non ai de'stinaat 
Rinaldo il traditoc Gan morto ruole» 
Carlo di grazia l'area cblesro prima» 
De^la c|aai coM.il popol se ae inulti 
Par Io lasciac refill qaestt condizione. 
Che mai psA ia cotte noa istia il idlmt. 
■" Rinaldo malcpotento si ritoOMi 
K Montalhia «on Ricdardetto fatmie % - 
Ma*l traditor di Gauche noo -ioggiotaa» 
£ sempte ingatiai de la menta premei 
Cominciò presto a tittar fitor le conai 
Perché Rinaldo . non V era y non teme % 
£ Carlo rba saltato da la morrei 
Ed or cacdar noi sapeva di corte* 

£ cominciò di nuoTo a far penaicfO» 
Cbe Carlo gli credesse al modo antico» 
Per distruggere alfin tutto il suo impero»' 
£ Carlo ritornato i già suo amico» 
£ ciò ch*ò bianco gli pareva nero* 
Dicevr-Gano: intendi com'io dico; 
Se viver non viioi sempre con vergogna » 
Rinaldo ^1 tutto spegner ti bisogna. 

Carlo diceva: a la fine io la lodoi 
Perchè tu vedi ben quel che m'àa farro 1 
Ma non ci veggo ancor la via né'l modo» 
£ molte cose con mtco combatt». 
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DIveva il tràditor pien d* ogni frodo s 
Io credo satisfarti a questo tratto: 
Come scacciato da te me n'aifdróe 
A Montalbano » e segreto staróe . 

£ mandcrottt lettere poi scritte , 
Che parrà che sien fatta ne le Mecche: 
Dirò che le mie genti sieno afflitte* . 
£ che punite ornai siea tante pecche» 
£ molte altre parole a te diritte; 
Ch'io Yo' tornare a dir salainalecche , } 
Peccarli Domine > miserere mei' 
De le mie colpe e de* processi ' rei • 

Tu mostrerai le lettere palese : 
Rinaldo crederi ch'io sia lontano y 
£ ch'io non .torni più in (]iicsto paese: 
Un di ch'egli esca fuor di Montalbano» 
Subito insieme saremo a le j^rese : 
£ so eh* io l'accidrò con la mia mano: 
£ come morto fia, sai che '1 tuo regno 
Sicuro è poi»' e tu, imperadot degno. 

A Carlo piacque al fin questo consiglio i 
£ fece vista Gaa da se scacciare: 
Gan dette presto a* suo' arnesi .di piglio : 
Prima fingerà se raccomandare: 
Carlo mostrava con turbato ciglio» 
Che in coree più non lo ruol raccettare; 
£ che cercando sua ventura rada p 
£ titrorasse subito la strada. 
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Partissi il traditor celata tneare > 
£ presso a Monulban fece uà aggatto> 
£ scrisse a (^ario come la sua gente 9 
£ lui in pagania era arrivato; 
£ mostrava pregare umilemetite» 
Che perdonar gli debba ogni peccato > 
£ Cario a^era lettere mandate 
A Montalbano> e molto palesate. 

Rinaldo s* era un giorno dipartito 
Per passar tempo con un suo falcone; 
£ Ruinatto con lui era gito 
Verso Agrismonte a lot consolazioncs 
£ Ricciardetto un di ne giva al lito 
Del fiume, ove nascoso è Ganellone 
In una valle > oy' è certo boschetto 
Presso a quel fiume a pie d' un bel :poggecto 

£ mentre in qua e in là s'andava ia spasso 
Gan si pensò che Rinaldo quel sia; 
Usci del bosco con molto fracasso» ^ 
£d assaltollo con sua compagnia; 
Tanto che preso rimaneva al passo: 
La notte inverso Parigi ne gia> 
£ dette Ricciardetto preso a Carlo } 
£ ord inorno presto d' impiccarlo. 

Orlando poi che questo fatto ha inteso > 
Molto pregato avea lo*mperadore 
Che non guardasse d' aver costui preso 1 
i upn gli facci oltraggio o disonore: 



i 
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Carlo rispose di grand' ira acceso: 

10 vo' impiccarlo cerne* traditore. 
Perché d'Astolfo impedi U •giustizia 
Con esso insieme per la sua nequizia. 

Dicera Orlando : e* non è ancora spento 

11 fuoco > Carlo > eh' arder porre' ancora : 
Se tu r uccidi > io non sarò contento i 
Rinaldo ne yerri sanza dimora s 

Vedi che Gali già fatto ha tradimento) 
'£ sanza lui non puoi vivere un'ora. 
Carlo dicea: traditor non fu mai: 
£ ciò eh* ha fatto è perchè m' ama assai • 

£ tu tt l'hai recato in su le corna» 
Tu e Rinaldo 9 perch' egli è fedele, 
£ di né notte gii mai non soggiorna 
Di spegner Al contro a «ne fu crudele • 
Partisti Orlando: e stando un poco corna. 
£ disse : io giuro a le tante rangele , 
Che se xa uccidi, Carlo, il mio xrugind^. 
Io ti farò de la tira tapino. 

£ trasse fuor la spada Durlindanai 
£ con la punta una croce fé' in terra, 
£'n su la croce poncra la mana, 
£ dipartissi, ed usci de la terra: 
Ma la regina saria Gallcrana 
Pregata insieme col sir d'Inghilterra, 
£ '1 duca Namo , UHvieri , e '1 Danese , 
6h*almeA h morlt gì' indugiaste «n mrse. 
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Carlo le forche la sul fiume di Sena 
9ce ordinare! e ciò che fa niestiero: 
an craditor grande allegrezza mena » 
!rch'e'pensò riuscisse il pensiero: 
acca la corte di sdegno era piena, 
inaldo e Ruinatto il suo scudiero 
itanco a Montalbano era tornato» 

Ricciardetto suo non ha trovato . 

£ scrisse a Astolfo come il caso stara 
lie l'avvisasse e stesse provveduto» 
ero che molta gente ragunava 
et dare a Ricciardetto presto ajuto: 
kStolfo d'ogni cosa lo "^n formava > 
I come Carlo gli avea conceduto 
h mese tempo a mandarlo a la morte 1 
la duolsi sol ch'Orlando non è in corte • 

Or questo è quel eh* a Rinaldo dolea» 
ke si fusse partito il conte Orlando: 
b sanza lui di camparlo cemea i 
ir la sua gente veniva assetundo: 

Gallerana che glie nc'ncrescea» 
[ni di Carlo veniva pregando» 
te Ricciardetto libero lasciasse » 
ciò che Orlando in corte ritornasse» 
£ non tentasse tanto la fortuna; 

non credesse tanto al conte Gano; 
se mai grazia far gli debba alcuna» 
le Ricciardetto gli desse aa sua mano: 
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Ma non poterà ancor per oosa igimns 
RirnsoTcr da l'impRsa Carlo Mano. 
Rinaldo par q«ci die segasse, aspeMt» ' 
£ raccaria la sua brigata assetta. 

'Era già presso il giorno dep u t a to > 
£ Smeriglioiie e Viriao di Maganza» * ' - 
Come Carlo aTca detto anno ordiatto: ' 
£ Gaoellooe avea tanta arroganza, 
eli* ognun che pri^a> è da Ini nùnaodaco. 
Lo 'mperador gii airen :dato baldanza » 
Tanto che Namo per nnila don T*erà • 
£ per isdegno n* era ito in Bavietn. 

£ Berlioghieri ed Ottone ed ATÌao> 
S*cran partiti» Aroiìoy e Salamone» 
£'1 figliaol dei Danese Baldothioi ' 
Yeggendo a Gam tanta presimzrone • '■ 
£rminion> che fa già Saracino, 
£ra con Carlo pieno d* afflizione V 
£ r amico d* Astolfo Liònfante 
Famoso e degno e gentile ammirante* 

Ettì Morgance con la damigella 
Meridiana, e con sao concistoro. 
Ognun di Ricciardetto assai faTella , 
Che Carlo a torco gH darà martoro • 
Gan da Pontier saa luironia appella»' 
Qaando fu tempo<» ecomandàVa loto ' 
Che P.ijciardecco subito degassino,'* 
£*a ud ^fisime di Scaà io'm)^iccassino , 
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iliaatdlo Cft Tennco. come sct'uÈc 

rolfo } e con me genti suva'^tceoto 

petcac cheM fratei di fuoc ▼eotsse: 

ie ia un tratto gli stendaréi al rveoro , 

ma che fuor Rìcciardctco apparisse » : 

Sinetig4ioD» che si facea eoa tento, • 

molto a quei nestiet pareva destro i 

l buon VÌTiaa ch'era i' altro maestro » 

Non aspettò > che come Astolfo Tenga 

IO -4 ie -fovdhe i ma tosto si mosse , 

ciò eh' alcano scherno non sostenga , 

e ne la fronte sputato gli ibsse: 

rso ia porta par ohe '1 cammia tenga r 

a'magaozesi in on trarrò percosse: : 

Hicciardetto sao fa sciolto presto >. 

e com' Astolfo al collo area il capresko ; 

Ór qui or là si scaglia con Bajardo» 

fece cose quei di con Frusberta, 

s chi 'i dicesse fia detto bugiardo ? 

{ come fu la -norella scoperta» 

Bos fuggiva: in quesco tempo. Aiardo 

leriglion eoa la aaoca scoperta ■ 

ovava^ e con un colpo, «he die à quello ^ 

i parti il capo, e fessegK il 'cerveflo». 

£ poi ai volse eoa moka tempesta 

rso yivian da Pontier oh*«ra' appresso^ 

con 4a spada gli die ia su la testa i 

(Imo e la .cfAa insina al. mento. JudBsno:* 



Rinaldo a Gan- termina far ht lesta i^ 

£ finatmencr s'appicca eoa caso ir. 

£*n su*n braccia uà colpa Tha fcctco,. 

Che cadde in terra pel duol tramìorcico^ ij 

£ fu portata come morto TÌa; . i 

£ Ricciardetto sapra un desttìer monta».::] 

Che Smeriglione abbandonata aviai j 

£ con la spada tra costor i*a£oau: .ì 

I colpi e le gran cose che £acia> :l 

Per non tediar chv legge > non si conta: .' 

Carla era corsa già tnsina a ì^ portai. . .i 

Vide Rinaldo e molta gente mofta» -:i 

£ disse fra sua core: i ho mal fatto: .! 

Xcco di nuovo il popoi sollerato: . -31 

£ fuor de la cittì si fiiggl ratto: .i 

Rinaldo drento in Parigi era cattato > .A 

£ grida : popolaiao Tile e matto ». J 

Com'hai tu tanto oltraggio compotfetfot \ 

A sacca a fuoco a la morte a fiitocc} 4 

£ misse tutto Patrgi a tramore d. r-. ..i: 4 

£ comindo in mi certo faorgp». it -fiKKa: : I 

Appiccare > e rubar botteghe e cascy ' 

Tanto ch*a*partgTn*^nDn paroa gitio«oi -^ 

Non si facea qui lo misure racqt 

Cosi il furoc crescerà a poco a poco i 

Tanto che pochi drento fi rimase». 

Sentendo al fuoco gridare e a la iWmant$ 

£ fer p^ora uscicnfiiox de le^ jione^r ; 
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vi rrmase nn magant^se solo» 
lon fuggisse pec.:la via piti piana ^^ 
Ito. pianto >si sentiva e duolo j^ 

^ reina piestcx Qallerana 

sse in mezzo di tutto lo, $t;uoloir . 

se savia benigni^ ^4 umana ,^ 
Rinaldo che fUsse contento» 
fuoco almen dovesse essere spento ^ 

laido aye va ^sentita ogni CQ$a> 

be per Ricc)adctco faircx avcTI^ 
reina degna e gloriosa! 

1 un btaadìo per tatto 'metteva» ' 
poi che piace a la donnj^ famosa i| 
) si pqsij^'l fuoco si spegneiras 
la te^ra ^tiel giorno a suo agioi} 
le^ana lo menò al palagio. 

u quel di Rinaldo incoronato: 
iDtraddie nonr gli poti personal 
a ^edìJi di Cario è posato i| 
ìogli poi in testa la eprona i> 
3 a vesta regale addobh^top < i 
uà forza ognao qaiyi ragiona | 
gli aveva ^ud d| fatt^ póse^ 
utto il popbt fbr maravigliose^ 
3. in Maganza si fece» ritorno; 
portato ti & comv morta > 
sue genti che 1 - accotnpagiiorno f 
eraoa nomiti £irtQ totto^; ^ 
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Ognun come a reina gli i dintorno i 
Cosi Rirtaido comandava scorto > . 
Che fatto fosse a la teina onore f 
Come se Carlo fusse impetadore • 

Vero è th'un altro» che ne scrive^ dM 
Che cubico ne renne Mal;^igi> . . 
£ menava con seco Beatticc,7 
Che di Ribaldo madre era a Parigi» 
Percfa* esser volea lei la 'mpcradrices 
Ma '1 prenze si ricorda de' servigi / 
£ vtroì che Gallerana sia io efiècto » 
Perche molte ajutato ha Ricciardetto^ 

Tornò a Parigi Namo e Salamoile» 
i, Berlingfaier famoso e fiaidotioo . 
Ch'era figliuol dei sir de lo Scagliole*, 
Tornò Gualtieri a corte» tocnò- Avino» 
^ornò con gii altri insieiùc il ftinco 
£ tutto quanto il popol parigino: 
£ i maganzesi ognun nettò la. SQgltaJ 
che non ve ae rimase seme o foglia, 

Fecionsi fuochi assai per Ja dtute» 
tecionsi giostre, e balli e fest;^,,c gioockif 
Faron tutte le dame ritrovate > 
£ gli amador'> che non ve n. eca- pocUt ,v 
Tanti strambotti ronsaftzi e ^aiLice 
Che tutti i cantenn son . faicjl fochi ^ 
Sentrensi tamburelli e zofFolecti» . 
(Liuti e arpe e cecre e org^nccttv 
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Ira Rinaldo molto reputato > 
*ìà che fusse mai contento e lieto, 
9on eh* Orlando suo non v* ha trovato * 
id*egli area gran daol nel suo segreto | 
indo con Terigi è cavalcato 

e più giorni già contraddivieto- 
"terso Pagania n'andava forte, 
I intenzion mai pia tornare in corte , 
i tuttavolta piangea Ricciardetto, 
tndo: io so che Carlo i*arà morto} 
l'io n-ho tanto dolor nei mio petto» 
So non ispero più trovar conforto: 
fiditor di Gan per mio dispetto 
itato il primo a cosi fatto torto: 
limigliante Terigi dicea> 
fUicciardetto troppo gli dolca, 
^ea già cavalcato più d'un mese^ 
laimente in Persia si trovava; 
fetie fu condotto in quel paese, 
che gran battaglie s* ordinava t 
ù ch*niì giorno una montagna scfs»^ 

città famosa ivi mirava, 
^>T* era assediato i* amostante 
gran soldano, e da un* fer gigantt» 
èva una figliuola* molto bella, 
tace più che nella mattutina > 
ostante s chiamata Chiarie^a , 
^ leggiadra acQprtt e peiegriiMl| 

* I 
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^Che per amor di lei montato:^ «4 seni I J 
II soldati coti sua gente 9a'raciiiiil> V^ 

Per acquìscarV se 'può> si -iicUa 'cosa> -r'Iyof 
E'I gran gigante non tròVaVà^ -posft » '^|tbi 

Ch'era detto per *noffBe^^MaY;cdtaWè^ "-^ tace 
Venuto éc le partì ♦di 'Muìrit^<k>'» - -'^ 
Di gran prodezza e di 'giadtcio sald^v . -^ 
Ma per' amor di lei pàreVa «cioccO'^- ^ 
X^ome chi sente P amotoso '^do«: 
Che solea dare a tutti ^séUci^'cccco': ^ 
Ma tanto il foto iavoraVa /drente , ' 

^Che per costei perduto lia il '«eimlAeolò% •■ 

Cavalcava un^ àlfanfa 'smifUtàtd - 

Di pei itìoreYlo , 'e 'stella ^aivcar in beanti -^ 
Sol un diifcttó aVea ch'ara "sboiecata^ -^ 
£ pel furor ^glì' par plano ogni ìntf^ce'i '>• i ^ 
-Atebbe <orso tiìtta Hina "gioibàtas 
Tant'eran le snt fnemèra forti *« 'jpcMRl^ 
^ììun^e tétì^ -e'I ^gìinol idi Mììttne - 5 
Dov'era del gigàtirc il paàlgHdiDe» ^- '•'' 

eh* cw *ttttto di cttojo di sci?ilontc,. * 
^n ktttì Mdtortictti micssV ^ \)kÌv I V'* 
'Coti pàù •carbónchi, se T«ù*piii nteiiMM 
2iaffir\ lìabsvr • e Valeva iin kcsóHfi '. • -^ 
'OrIàh'dx> al ìpadigiibn ^bricft^ ^AVMitc 
pòvè il gigàtitc ^Awv« ^iicnomis ■ - ^^ 
^ stava tanto %sb a Wìta'r t|iieélt>v 
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rchV^iaoca>a^ 'scacchi a ^uo solazzo^ 
>m''cgli •c/d«''gran signor' -costume j 
rsi I ^ nlis^e <cDn .un suo .ragazzo : 
è quei polccooier che tiene ii lume > 
iatei Yjaty-dcbbc essere uà yazzo: 
ie <é ^eiuica questo sciano .agrume ? 
reso a V^egliantin ^tosto la briglia» 
)rlan<lo al |)adiglioo ^tejiea le ciglia. . 
>rigi 'quando iride il Saracino » 
ivea 'preso la «briglia al 'conte -Orlandoiy 
e Tedelet; "servo al ;paladino-, 
:o <tta^s« a <la testa coi arando ; 
lel "pagaìi gittava a "capo chino-, 
le 'cervfrlia -fuor Tennon ^balzando . 

disse 'Orlando > oome ^ene bai fatto 
astigatj Tetigi> 'questo matto 1 
larcovaldo ^colui "vide cadere": 
avigiìossi-» ^che ^on .'paire appena » 

Terigi*^! ^toccasse: ah ^oltronserer» 
lava fon^-i'tnitto da catena 1 . 
oi si vcdse ad un altro scudiere : 
ia queU drssr > ^ drento qua lo -tnenu : 
io non 'ìnt»£rdo 'sofièrir 'tal torto» 
:gli -abb» ^in ^mia ^presenzia colui morto^ 
itoTafOrian^o.rpsese Burlintlanay 

tempo Nuon gli par 'di stare a bada»» 
accòscosir. a ia /turba ipagaaa.: 
gi s\atMiKava icaa)4a ?apad^^> ^ 

^ 4 



^f*s M ó R e A w r-*i. 

Qtràtiti ne giugnc, in ccna'inòtti spunar 
Tal che tion ▼' è pio ignua «he immii n 
Orlando a tfai noa era al faggiri 'desao> 
pacca col brando il seguo del matmo* 

MararigHossi tanto il fer gigante' 
Di quel , che vide in «n memento £ue 
Al conte Orlando a* suoi occfa) idavanEC» 
Che .comincio cosi seco a parlare:- 
E'bagterebbe al gran signor cl'-AngiaQtc> 
Che io tutto il mondo si fa ricordare i 
Quel eh* ha fatto costui qui col' suo hntA 
De la qual cosa molto rise Orlando»; ":] 

Fate venir, gridò» tosto mìe anni» 
eh' i' ho. di questo fatto maraviglia ; 
Io vo'con questo cavalier proyacmi. 
Che tutta quanta mia gente scompiglia: 
Veggi am se ardito Sarà d' accontarmi ( 
£ la sua alfana pigliò per la brìglia: 
Frese una lancia, e*nverso Oliando corse;: 
Ma '1 buon Terigi del fatto t' accorse. 

A un Pagan di man tolse una lancia» 
£ disse: piglia, piglia tosto ,* conte : 
Le gentilezze son rimase iil Francia e. 
£cco il gigante che ti vienr a 'fronte; > 
Ne per vergogna arrossita ha la gnaada 
Di venirti a trovar; che paté anitjnoaìte) 
Tu con la spada, e lai.»»o^rase^ in:tc«i 
Ycdi che gence» anzi canaglia .^.foestat 



/ 



Canto zìi. |%^ 

Rispose Orlando: sia quel ch'css» vuole» 
jCkc ìd ogni modo non lo stimo uà fico*. 
Vero ch'egli è si grande, che mi duole» 
Cb* appena gH porrò l' aste al bellico : 
Ma il brando taglia pur com' e* si auoles 
Con esso il tratterò come nemico • 
Terigi stava a diletto » vederlo i 
2 Vcgliantin ne va com'.uno smerlo. 

£ poi in 'un tratto la lancia abbassava» 
IL va inverso il pagan di buona voglia» 
X 'n sa lo scudo basso lo trovava: 
{Questo passò come f&sse una foglia» 
E la corazza e lo sbergo passava; 
Tanto che Marcovaldo ebbe gran doglia i 
E ruppe la sua lancia a mezzo il. petto 
Al conte , bestemmiando Macometto • 
L'alfana che pel colpo ebbe paura» 
IPerché gli parve di molta possanza» 
Era di bocca, com* io dissi, dura: 
Subito fece col ìxiorso 1* usanza , < . . . 
E tominciò sgomberar la pianura x 
Ì/ÌSL*Ì conte Orlando seguiva la danza: 
Egli , e Terigi i cavalli spronorno » 
l drieto a Marcovaldo s' avviorno, ^ 

Poi che tutto ebbe attraversato il piano > 
jiunse r alfana appiè de la montagna: 
^uivi alfin pur la ritenne il pagano^ 
'ero che tutu di sudox si l^na^ 



)5ò ^ ^ <R 'a A vN 'r ^s 

^Ofliìado gtid^: sacacin villaPDo> . 
^ftn Vio seguito "per ogni caìnpagtn|>2 
iQtfesto 'i «jue] di «che ti ccfovkn •*morfrt> 
Volgiti in '<irkco, t^'^nóti fuoi ifaggke. 

Sentendo il sà^acin 'così 'chia[ma^i)>i . . 
Vohesi in driéto> e usléscAì 'htinxio hostt 
£ disse; al mondo ignun non può YtfiicAsi* 
eh* io lo fuggissi per >iltà ^i core;: 
Ma '«aPppì che i rimedj "soQ si scafrsi 
Di quésta alftfna a 'iFrenare 11 aurore-» 
Qaand'-ella pigUa cofi la iiocca il motso^ 

^he insili *do¥e cu vedi '«on trasceso . 

l^a cu se' -qua cotìdotto xloVio TcgHoi 
'£*! "tuo cotnpsrgno cli*>uccise 'il mio serroì 
S* io son quel Marcòvaldo chi* esser soglio;» 
•Non lascerò *a tagliarci 'osso "ne "nervo. 
A più di seete abbassato ik> iVigogltcs. 
E sempre col nimico questo '^osselro , -, . 
eh* io non mi curo ^or la lancia injfallo) 
Ma *con 4a 'spsida Ini 'serbo «tomaìBBxàQa» ' 
Rispose Orlando: ^u il '-di* "per ^rHa^f^O/^ 

"Che cu rompresci ^un gambo 'di fiobocfaio - 
A gctfn fatica ; e scusa -or ti Insogna: 
£d io * eh' allato a te ^ajo'un ^aoòcckxQ!)» 
So cht "Col ferro ti gràtcai la ^^-oÈgoas e:. •. 
£ corse il sangue pà giù "che '1 -giiipcchMh: 

^Cosi e* avesse 'veduto la 'dàQla:.^ ; .. 

^Gbc <:hlariclia fec iaoaxt si xhùmui • . -u • 



Disse il pagaiTo't or "donde hai tu ^^r6 . 
^hi tenga del ìbìo xot le chiavi t *4 ìi«to^. . 
Sappi che moke volte 'ai* ha Ve^uco . -j^; 
'tiittar più^aviliei* morti al tecreno » i r.. 
ì, mai però di me ^non gli e increcciucò<i; 
Ma par per -compiatergli 'nò&dimctio> • i, ^ 
S*io gli- <:ied€ssi dar soiazzo ^ lesta} ^j. ^ 
Di te, portron > gli taaaderci la. testa ^ 

Rispose 'Orlando: «fia più bel pteseoNSìi;,. 
«La taa, gigante» "ch'c mj^giore assaì>; ii 
*Oftre veggiam ^come sarai Valentcì» - . i 

'£ quel eh* a ^hiàriella 'manderai*; , . ., ^ 
X Durlindana alzò Subitamente »' 
Dicendo^ or -Macomecto chiamerai ;| 

« ^ ■ 

£ diegli. un colpo in su 4a destra 'spali av 
'Che'l^r gigante in iqua e'n la trabal^j^ . 

£ fece 4o spadiacdo ^iEa vilìaiei 
Ma pure al taglio "de 4a spa^a xessej:^ , -.• 
£'i saracin -si volle Vendicare > 
£ ^ar ch*iin gran feadéote •al conte dcss^. 
Orlando xon -lo ^udo vuol ^pacatei 
•Ma la pesante spada 't ^iira il fesse» 
£ due parte ne ifc\. sc*i dir non c?ra> 
^£ r una de le due ballava in -terca. . 

Orlando per grand* ira :i*^aUra :getta> 
£ 4>attella al :gi^ce nei "mòscamo^ ... 
Poi Durlittdana ia pugno si rassetta» • ,f \ 
^£ trasse uà ootlpci al. «étìieiiio ^l ."bmooiiiii .- 



33^ MO&OAMTB* 

Che' iieoclié l'arme assai fusse perfetta» 
Parve che fusse o di cera o éi ghiaccio ^ 
II braccio gli tagliò presso a la mano} - 
Tal eh* un gran mugghio metteva il pagafio* 

£ la spada e la man ride caderci 
£ cadde pel dolor già de l'alfana; 
E disse: io mi t'arrendo, eh* e dovere: 
eh' io veggo ogni spera&za in Macon vana: 
Per gtSLZiay non pef meno, cavaliere > 
Dimmi se se* de la legge cristiana > 
Poi che tu m'hai cosi condotto a morte > 
Ch'io non trovai pagan mai tanto forte. 

Disse Orlando: da poi che tu mei chiedi 
Per grazia, io userò mia cortesia: 
Io sono Orlando} e ^^esto' che tu vedi» 
È il mio scudier , eh* é meco in compagnia r 
Tu se' morto e dannato, s cu -non crédi - - 
Presto a colui , cht nacc[ue di Maria : ■ 
Battezzati a Gesù,' credi al vangelo. 
Acciò che l'alma ena ne radi' in cielo* 

Macomettó- 1' aspetta ne lo *nferno 
Con gii altri -matti che van drieco a liii> 
Dove tu arderai nel fuoco eterno , '' 

Giù ne gli tòSssi dofòro«i è bui . ■ ) . 

Disse il pagan : làttdat^*: in sempiterno ^ • 
Sia Gesù Cristo ,* tutt* i '^ànti Sui : ' - -« -^ 
Io voglio in ogni-nafodo batr«zzarmiv 
£ pcC'Cua maxio^ Orlando i crisù^a farmi ^ 



e A H t 6 Itlt. SII 

i, tingrazìo il tuo Oio> poi ch^ i*son morto 
t^er man del più famoso uoib clie sia «1 sneodei« 
S* io mi dolessi , io arci cefto il tosco >: i \ 

^atcezzahii per Dio > baron gioconde: \ì 

Z^h* io sento già nel cuor umto conforto > 
oh* esser mi par d* ogni ^peccato moado • . 
Orlando al fiume subico correa i 
Trassesi relmo> e d'acqua poi rcropieal 

£ battezzò 'Costui dìyotamente< 
E come morto fu • sentiva un canto» » 
E angeli apparii visibilmente > 
Che 1 anima portar nel regno santo e • 
E d*ayer morto costui fu dolente» . 
E con Terigi faceva gran pianto e 
E feciono una fossa a -drento e scura»* 
E dettonp a quel corpo sepoltura » : 

Ma una grazia pei ma ci)e morisse 
Ai conte chiese quel gigante ancora s 
che se pe{ caso già mai avvenisse » , 
Che parlasse a ceici che 4o 'nnamocai ', v< >>^;. 
Che gli dicesse come il fatto gisse» » - 
£ come sempre insino a Tiilcim' ora • • o 
t^i Chiariella e dei suo amor costantt 
Si ricordò coinè (tdeìc amante. - <; 

£ che per n^ecto di sì degno a&tt^. : :.: .rZ 
Dovesse qualche volta venie fucilai», .. , ...;*. 
Dove il suo coicpo giaceri^i^sotct^^^i - ; .' 

£ chiamasse ;%}dìWH< Ctów^iK n o :^i .i 
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Tfì piange 9 l/isttcth^aAé^^foitttetxos - 
guai ti parve iidi^JODiloi troppa bella i^^^ ^ 
Cb^arca spef anza > • ^6 co^rtci il chràa}?t!^p^^ 
Che l*anim^ ne| e6»pa rrtotoasse: • ' • i- 

Q come fece a 'pie del; gelso. mot&~ • 
Pirama qua&chd^ Thhe- lo cbiam^ , ^ 
Ch^era già presso^ a' rilltimo, martora. ' ~ 
Così far egli OrlitKidi il coD^rtéfe , 
elicendo:; io ]o. farò» se pm Don moro^: 
Cbe a U oiicà son" cetm eh* io n^andrÀe » 
£ così fece a^^ luoga e tempo. Qrki&do, 
fer venir sempte In !iua fb servando, < • 

Terigi avev^^Ti^dmo: andar yia 
}«.^anirii2^ ii\ cie( coi\ qsolti angeli santi f 
Sempre cantando/ 4plee melodia ; 
7utto s^mi^rrito par ne^snoi sembianti « 
l^^uando. e* sentii dir: S&Iye AVe M^^at 
0>n armoni^ celeste e dolci canti , < : 
Pisse ad Orlando: ia ho. invidia a i^osttùi. 
Che con;^ lui ^62, te «aorra non fui » 

Pa ora innans^; tra pagani andiama> 
CViot non istimo. pia di stare in vittkt, 
purché per- la tua fé , Cristo,. mójaixiOTL: - 
poiché q[ueiralma ridi a la partita > 
piceva Orlando, al campo ritorniamo^- 
^Mesta poyella non y\ fia dfentita < -: v ,-, 
Non ^i dee rict^ioscer quella g^ntén 
Uà di (QStuI noli sap^aQAQ iiiea^ , / ^ 
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pel mez:(a del can^a p^^ssacoi^ 

Los<^iuEÌ non. far da pci:soQa3i 

sa la ciu4 poi jscn,* andato , 

L i'amosuitfc e- sua corona $. ,1 

>aUzzo real domandato -, ^ 

etsa qudlok ognun di loto spton3% '^ 

;he sono al pirf azza arti v^aùx ' ' 

izi a ramo&uncc apprcsencati^ 

n balcon T anios tante si posia:^ 

la veggcndo il conte Orlando 1^ j- 

pii^ &esca chct incarnata rosa» -i 

s^uadta^ jQ renU rimirando t 
al padre ; sru guardi ogni cosa i 

CQStor sì venqona accostando > '<:':■ 
cava costui soptaT arcione 9 . 

suol segni son d^ua gtan baron^^ 
flesse egli Orlando <}uel cristiano, 
anca fama» come e* par qui desso ^ 
^ saria piea di sceadatdi^ il piano $ 

starebbe il campo cosi appresso » 
. ci arebbe assediati il soldano. 

udhra e ride» fra se stessio : 
ante parlÀ cortesemente; 
venuto, catvalier possente? '- 

1 sìa tempre la vostra dif^^a^ '• 
create da m«f*9old& avere» 

ere il mia casa ^uànto^ perà, > 
iaròa e pii dar T^kàuece; - 
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tSoAot ventiti son qua per mia oflèsiiì 
£^t1 ii Soldm toh catte sue bandkte 
Venuto qua del cotno egirianoi 
£ <:ito{>re eoa trae genti il monte e^l fHnov 

£ raccozzato ha qua tutto H Levaoce; 
£ yu^ ^per fonsa par questa mia figlia: 
£ per ventura ci venne un gigante > 
Che òi terrore a tatta mia famiglia; 
Sopt'una «Ifana ognun si caccia arante 
Molto sboccata, e corre a sciolta briglia) 
£ gii de le mie genti ha strutte molte ^ 
Or va guastando tutte le rìcolte . 

Orlando olisse: il gigante ch'hai decto^ 
i4on temec più che in su l'alfana vada: 
i«Jon ti fari più danno, ti prometto» 
^Jon tornerà in suo regno t> in ana coatnfa 
Appiè de la montagna al dirimpetto , 
Oggi l'iicdsi con questa mia spadas 
lo te 4o dico , te , per tao conforto » 
Che quel gigante giace io tetta motto. 

Non petea Tamostante credere questo» 
£ domandava pur per pili certezza-: 
Di*ch*iicd<lesti il gigante molesto? 
poi r abbracciò per U molta allegrezza* 
Dicetfdo: -poco mi «uro àcì -cesto. ^ 
La damigella con ^rati' tenerezza 
Corse abbracciare Orlando incoi^taatotei 
eh* a 4ite il ver^ ooa .-^lì. >spÀac^e ukatfe» 



Canto sii. ^i^ 

I men iatie dispiaccioto'a Umaldo. 

re se' cu signor di MotKalbano} 

era Orl3iìdo>: tu scavesti saldo 
icor prà oltre stendesse la mano. . . 
jquà tu di* di*Jiai morto Matcovaldo » .. 
e la dama, cavalier soTrano? 

benedetto -chi ti gcneróe: 
nille ìfolte Macon tingraziojC- 
ircà gli Chiariella posto Amore 
cotte Orlando, tanto :gU < ptaclutOv 
{fà^Ctipido la saetta al core. 

ritoiniaVo al soldan ck* ha saputo 
; Marcoraldo i de la rita fmt^ 
rnm. dolor n'avea, come è doTUto» 

viso tutto di lacrime èagna » 
and* e' guardava io terso la flu>ntagoa« 
^a ch'i V uccise saper non poteas . 
:to gli fu ch'egli era un riandante 9 
]uesto aerisi mi 1 non parea, 
•endo quanto era fiero il gigante i 
per ventura seco al camp» area . . 

savio antico e sottil negromante i. • 
disse: fa eh* io sappi per tua atte .. 
i è colui eh* uccise il nostro Marte « 

II negromante allor per ubbidire, /. 
*era maestro di somnta dottrina» ^ 
i>ito fece pei arte apparire 

lel «he bisogna con sua disciplina s 



35t MORGANTI. 

Trovò come un crisriano il fé* morire» 
Che si facea di legge saracina ; 
£ come egli era coi grande amoscanre: 
Cosi trovò chi av^a morto il gigante. 

Quando il soldano il negromante udio) 
Dolor SI grande non senti già mai> 
£ disse: o Macomerto , o pazzo dio > 
A tuo diletto consumato m' hai : 
£ scrisse a 1* amostante il caso rio» 
Dicendo: re di Persia , tu non sai» * 
Che quel eh* ha morto il gigante pagano» 
jk quel ch*é teco; e sappi eh* è cristiano: 

E qualche tradimento farti aspetta. 
Da ora innanzi» se questo ti piace» 
Io vo' di Marcovaldo far vendetta , 
£ far. con teco a tuo modo la pace • 
La lettera suggella e manda ia fretta • 
A 1* amostante il caso assai dispiace, 
Qumdo senti come cristiano è quello; 
Chiamandol traditor ribaldo e fello • 

£ la risposta faceva al soldano» 
Che vuol far pace e triegua a ogni modo 
Pur che punito sia qt^esto cristiano: 
Cosi la pace sì merteva in sodo. 
Poi prese Orlando un giorno per la mane 
£ disse: cavalier, sappi ch'io godo. 
Ch'i' ho col gran soldan la pace fatta» 
£ partirassi questa gente matta . 



CAUTO XI l. $}f 

■ndo non peflsart tradimeiicot .. 
che molto -se ne rallegravi > 
tal pact troppo era contento » 
lo: del tuo caso mi pesava; 
tto alleggerito il cor xni sento, 
amostante pel soldan mandava s 
vi venne » e montò presto in selU 
der anco fa fanciulla bella • 
«tamente il trattato ordinato: 
;Iiar il Cristian preson partito > 
o fia al Ietto e non ara riparo; 
fu tra loro stabilito, 
la notte: e al letto ce n*andaror 

a la sua cameva a' è gito 
rmossi» e crede esser sicuro; 
n sapeva del suo mal futuro, 
ndo più fisso la notte doMnta» 
rigata $* armar di pagani » 

di questi la camera aprias 
gli addosso come lupi o caèSt 
3 ^ tempo non si risentia, 
laimente gli legar le mani; 
senato subito in prigione 
iscoltarlo o dirgli la cagione • 
>po lui Terigi fu menato > 
i poi nel fondo d'una torre. 
> era di questo smemorato ( 

1 cbc fiisie AOA n sapea apporrt 
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Km 4((I C«M« déudtrim. 



Ìl morgante maggiore. 

CANTO DfCIMOTEKZO. 

Ergine saeta i' ogni bentì piena , 
Ulre di quel per cui ti cinta ofauBii 
beine pursi Tergine tcrena , 
anni U tua quotidiana manna i 
B la tua mano insioo al fin mi n»Ba 
questa Kotia , chc'l tempo c'inganna* 
'm vita e la morte e'i mondo cicce, 
Eb' io facàa aieoli» dascua eoo mesa . 



141 MoftdANYS. 

Lìl daùilgella Con dolci pirole 
Coo- mocci ben cogitaci e soavi 
Dìóeva al padtet cosi far si ruole* 
£ punir sempre i ftodoleorì e prari? 
perà di questo caso noa mi duole 
£ vQ*cIie lasct a me ceaec le chiafif 
E goteràatgli 1^ e serrate ed aprite» 
Acciò cB9.iion ci possa ignun tradite» 

Di questo i'amostancé s'-allegréei ' 
Che queir uficio pigliasse la damas 
£ le chiavi a costei raccom^fidóe: 
Or questo è quel che la donzella brani: 
Subico al conte Orlando se n*andóe 
A la prigione > ed umilmente il chiamai 
Dicendo: cavalier» di te mi pesai 
£ ciò che tuo! farò per tua difesa». 

Orlando quanto può costei ringraziai 
£ disse: dimmi > sai tu la cagione ^ 
Perché il tuo padre in tal modo mi stnùi 
£ messo m*ha di subito In prigione? 
Di questo fa per Dio mia Voglia satiai 
Trammi di dubbio e di confusione! 
£ stu non mi puoi trar di questa torre» 
Non mi lasciale almen la vita torce. 

Rispose Chiariella al paladino: 
La cagion che-'l mio padre e* ha qui pcets» 
È che*l soldato da un cerco indovino i 
Come cu sia Cristian . par ch'abbi inceso» 



Cantò xm» 341 

Qchi ta mostri d'esset Saracino: 

pcrcli^ del gigante tiensi oficso» 
a fatto pace col sondano e saldo 
i rendicatsi del suo Marcoraldo . 

Ogtti ciisciafi che uccide un afiilcante, 

condo nostra legge r morir dcbbe : 

u uccidesti adunque quel gigante: 

i Tita al nostro modo te n'andrebbe: 

la perch* io t' ho già eletto per mio amante , 

olsi le chiavi» che di te mainerebbe; 

di morir non dubitare ornai i 
be tu se* salvo » e libero sarai . 

lo ho tanto sentito ricordare 
uel caralier ch'Orlando e nominato > 
le sue virtù m*aB fatta innamorare» 

per suo amoc non sarai abbandonato : 
^L^ome tuo > di me ti puoi fidare > 
inftel» baron9 ch'assai mi sarà grato. « 
riandò tispondea: gentil madama» 

son colui che Orlando il mondo chiama > 
Guarda dove condotto m' ha fortuna • 
1* appena crederai ch'io sia ^^uel desso: 

mi parti'» né di mia gente alcuna 
^Ui» se non qui il mio scudiere appresso: 
o cavalcato al sole ed a la luna; 
ra il tuo padre a forza m' ha qui messo: 
a se pensato avessi tradimento» 
t 2o mio Dio non mi met tea qui diente • 

r 4 
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A te mi ratcomatK^o, poi ch'io soBo 
I^òve cu vedi, e fa chc'I mio destriere 
Sisr governato i e poi sempre ti dono 
L* anima e'I cuore, e ciò A* è in mio poicit 
£ vo'che intenda ancor quel ch'io ragiono. 
Se tu potessi questo mio 'scudiere 
In qualche modo di qui l]l)erar]o> 
Manderei per soccorso >n Francia a Carla. 

Non potè sofTerir che piti parlasse 
La damigella udeiKÌo eh' era Orlando : 
Parve che'l cor' nei petto si schiantasse 
Per gran dolcezza; e disse lacrimando} 
Io credo che Macon qui ti mandasse 
Per mio amor sol ; ma non so come o qaaoJti 
Che sempre desiato ho di vederti s 
Ma in altro modo qui vorrei tenerti • 

S'io dovessi il mio padre far morire .- 
Con le mie proprie man > ta non morrof 
Amor comanda , ed io voglio ubbidire > 
Che tu sia salvo; e salvo te n'andrai: 
Quando fìa tempo ti saprò aprire i 
£ *i tuo cavai > contento ne sarai : 
£ Io scudier fìa franco ad ogni modo; 
£ che tu il mandi in Francia af&rmo e Itdo 

Poi ch'ebbe Chiariella cosi detto» 
Lasciava Orlando , e vanne al padre tosto» 
E dicca: quel sergente poveretto 
" Si moni certo , che Dai par disposto 
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con Tolct mangiar: come folletto 

tato ha via ciò ch'agli bo innanzi posto! 

rolpa in rer non ci ba da gnuoa banda > 

ubbidir dee quel che'l signor comand»^» 

li&'pose Tamostante: mandai via: 

si morisse» e* ci sare'Tcrgogna: 

che quell'altro ben guardato sia: 

qu^stcfs non aremo altro che rogna • 

se la dama: per la fede mia, 

io non so se farnetica o se sogna : 

md' io domando > e' gunta come un matto j^ 

lon risponde; anco sta stupefatto. 

l poi tornava a la prigion ridendo» 

[isse come il fatto era fornito: 

;va Orlando con Tcrigi: intendo» 

presto insino a Carlo ne sia gito > 
he tu meni Vegliantin commendo » 
Ica il caso com'io son tradiro 
l'amostante, e truovomi in prigione; 
uel che stato ne sia la cagione . 
osi a Rinaldo mio dirai ancora , 
Ulivieri e tutta nostra corte» 
mi soccorrin prima che qua mora» 
tutti so poi piangerien tal morte, 
gì si parti sanza dimora» 
. il cavallo, ed usci de le porte) 
into cavalcò per monte e piano, 
giunse ore non era Carlo Mano. 
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Perche pensara a Parigi crorarlo. 
Ma Coi suo GancIIone era a Poacìeti: 
Senti come Rinaldo è fatto Carlo: 
A lai n'andava, t così a Ulivieri . 
Rinaldo > come giugncra a guardarlo , 
Subico pien fa di tristi pensieri» 
Perch* e' piangeva si miseraniente> 
Che in modo alcun non potea dir nieote. 

Gridò Rinaldo: eh' é del mio cagioo? 
Tu debbi certo aver mala novella. 
Allor Terigi iquanto ^uò meschino» 
A gran fatica in tal modo favella: 
L' amostante di Persia Saracino 
L* ha incarcerato, e guardai Chiarielli 
Una sua figlia nobile e gradita , 
Quale ha promesso campargli la vira. 

Quest* è perch' egli uccise Marcovaldo: 
Cade il soldano aveva un negromante; 
£ che Cristian quel fusse incese saldo. 
Che r avea morto $ e fé* con l' amostante 
La pace e i patti il traditor ribaldo. 
Che fusse preso il buon signor d'Angraote 
La notte tute* a due fummo legati » 
£ in un fondo di torre incarcerati . 

Orlando s'accomanda a Carlo Ma^no, 
A te , Rinaldo » o ver santa corona , 
Al suo cognato a 1* amico al compagno » 
Prima che cosi perda la persona: 
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Yedi che di sudor tutto mi bagaot 
Volato son > non come fa chi sprona i . «^ 
Ta&to eh* i* son, come tu Tedi,.giiiUtoc • « 
Or tu se*saTÌo, contendi il caso appuQ(p^ 

A la sua rict tanto a£flitto. e gramo. 
Kon fu Rinaldo, cguaoto a questa volt^^ ;, 
£ disse sospirando» che di*, Naipo,? -, -, 
Ch*i*ho gii per dolor la mente stolti^, .. 
Quel savio vecchio disse s noi inten4Ì4ffl9C 
S'i'ho questa ambasciata ben raccolta^j*. , 
Ch*ajutar et bisogna Orlando presto s . i^ 
Ora diro com* io farei di questo, . r • 

Ogni altro ajato, che lo *mperadate . 
£ Ulivferì al fin sarebbe vanoi r^, 
Perché qui è la (orza e*l grande amore: 
Direi che si mandasse a Carlo Mano^, ■> 
£ ch( ritorni a 1* usato signore . . . , . 
Per ia salute del popol cristiano; 
£ nò che tu vorrai» contento fia; 
£ voi n'andiate presto in pagania, 

Astolfo sia gonfaloniere eletto» 
Che so che Carlo fia contento a quetlp» 
Per quel eh* ha fatto a lui e a Ricciardetto 9 
Can sia sbandito a i* usato e ribello, 
Rinaldo, appena aveva Namo detto ^ . 
Che disse: cosi posto sia il suggello . 
Così da' paladio' fa posto in sodo» 
£ scrisse un btieve a Cado in q^qesto modo. 
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Petcbd $e*Tccchìo, io t* ho pur revereoiit, 
£*ncrcscetni ca sia si rimbambito » 
Che a Gan pur creda e la sua fraudolcozia i 
Che mille Yolte o pia t* ha gii tradito, 
Sansa trovai 1* error suo penitenzia » 
£ per suo amor di corte m'hai sbandito) 
Astolfo e Kicciardetto a mille torti 
Volesti uccider pe'suoi ma' conforti. 
Degno saresti d*ogni contumace ; 
Ma perche mio signor fusti già tanto» 
Io ti perdono > io fo con reco' pace» 
£*1 tuo pristino imperio giusto e saato 
Ti rendo e la corona « se ti piace» 
I tuoi baroni e'I tuo regale ammanto». 
La sedia tua» l'antico e degno scetro» 
Sanza pie ricercar del tempo addietro « 

Sappi ch'Orlando è preso in pagania: 
Vieni a Parigi tuo liberamente , 
Ed Ulivicri ed io In compagnia 
Soccorrer lo vogliam subitamente/ 
Astolfo tuo gonfalonier qui fia : 
Quel traditor non vo*qua per niente: 
Gallerana reina è riserrata 
Come fu sempre , e da tutti onorata • 

La lettera suggella, e manda: il messo 
Subito a Carlo Man si rappresenta . 
Carlo ia lieto, e in ordine 9' d messo: 
Gao ad mo petto par eh' assai duo! senta; 
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Torni a Varigli é^ocontto brenne ad ess» 
Tutta la corte» assai di gò contenta t 
£ tutti r abbraaiavan lacrimando » 
£ gran lamento si facea d'Orlando» 

Quivi piangeva il marchese UiiTÌeri» 
N^ riveder credea più il suo cognato: * , 
Piangeva Astolfo e'I valoroso Uggiecis 
E Salamon pareva smemorato t 
Piangeva Baldovino e Berlingliieri i 
Ma il savio Namo ognun ba confortato! 
Rinaldo con solcane e degno onore 
Ripose in sedia U magno impcradoie» 

Poi mise al suo cavallo il fornimento» 
Ed Ulivier eoo lui volle partirei 
Tetigi s'assettava in un momento» 
E Ricciardetto disse i io vo* venite. ' 
Rinaldo» poi che vuol» ne fu contenioi 
Ognun pur si voleva pfo&rire i 
Ma*l prenze non volle altri per compio e 
Cosi si dipartir da Carlo Magno. 

E fedon sopravveste diviute:; 
£ cavalcando per la Spagna» «o gioCM 
Il re Marsilio e cene sue brigate 
In un bel piano a cavallo scoAtrotno» 
£ con parole saracine ornate» 
Come fur presso a lui lo salutocno. 
Disse Marsilio al prenze: il tuo cavallo 
Troppo mi piace» s'a ait vuoi d Uo a ik i 
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Qaestò fflittin mi venne in irisicme, 
eh* io gaadagnaTo sì nobll destriere : 
Se vOie lo doni » per lo iddio Macofie 
Tu mi trarrai faor d'uno stran pensiére» 
Cioè di non ahrer inee(> '^istione; 
Però fa gentilexza, tataiiere: 
Che pur, s'altro rimedio' a ciò non veggio, 
Combatterono; e tu n's^drai col peggio. 

Disse Rinaldo: e* fu già temporale» 
Che si fusse il destrier di'chi 1 sognaya: 
Chi possedeva quella ^osa tale 
\ Qual fusse rpe^ quél sogno giier lasciava ? 
Onde un borghese > non ti dico quale» 
Un pajo buoi ^dormendo immaginava 
D'un suo ¥ieìn che gli teneva cari, 
£ volevagli fUv sansa danari • 

Anzi voleva pagarlo di sogni : 
Colui dicea : dei mio gli coriiperai » 
£ cosi i»tdo:vh'a te 'ér bisogni. 
Se non eh' al 'fin sahz^ essi te n' andrai ; 
Mentre che par che iri* tal. modo rampogni^ 
Si ragunò dintorno gente assai» 
£ non sapendo solver h quistione» 
K'andorno di concordia a Salamone . 

£ Salamone perch'era sapiente» 
Con questi due se n'andò sopra un ponte ^ 
E fevvi i buoi passar subitamente > 
£ PQÌ «i volir con ailegra fronte 
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^uel che gli sognò $ disse: pon mente/ 
di tutte le lor fattezze pronte 
k. giù ne Tacque? e l'ombra si vedea ; 
i que'buoi che colui sognati avea. 
Disse colui : e* pajon proprio i buoi 
* io vidi: e Salamon rispose il saggio t 
L che sognasti , togli , che son tuoi : 
lui che Ti pagò, de' aver vantaggio: 
•n bisogna sognarli, che son suoi.* 
2 ^^sl sta la bilancia di paraggio : 
^"•^sl dich* io a te, nota, pagano» 
^.-«l^e il mio cavallo arai sognato invano. 
Se volessi altro dir dei campo pigliai 
Questo destrier si sia di chi il guadagna* 
l re Marsilio si fé* maraviglia: 
^i ssc : questo è da bosco e da campagna i 
Yon ho nessun qui tra la mia famiglia 
3i* avesse tanto ardir né in tutta Spagna y 
filanto ha costui; e mostra essere uom force, 
^i gli rispose: oltre, io ti sfido a morte. 
Rinaldo non istette a parlar troppo: 
redini girò del palafreno; 
li ritornava per dargli d'intoppo: 
^ceaN|remare il ciel , non che'! terreno^ 
^rcfaè Bajardo non pareva zoppo . 
diceva alcun di maraviglia pieno.* 
irebbe questo del Cristian concilio , 
Mie cosi fiero va a trovar Marsilio! 
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Qi^rkIo Marsilio vrde il cavaikrc» 
Fra se liiceva : ajuumi M9CO{ie> 
Che poco vai <}ui contro al suo pcneie ' 
Allegar Trimegisto o vuoi Piatone: 
La lancia atòassa, e puogeva li destriere: 
A mcsao lì petto di Rinaldo poocs 
£ beaché'l colpo fosse ostico e ctado} 
Ruppesi in pezzi l' asce ne lo scado. 

Rinaldo a la visìeca pose a quello i 
£ lece fuor balzar tante faville 9 
Che tante mai non ne &*MoAgi bello ^ 
Arc^ quel colpo gì ttati già miiie? 
L'elmo rimbomba, e'ntronava i4 cervelk: 
£ sansa, fare al testo altre postille» 
Marsilio rovinò già de Parciotie, 
£ £\\ por sogno il soo, non YÌsione« 

£ disse{ dimmi per la tixa kanzai 
Chi tu sé" , cavai ier , per cortesia > 
Che mai pia vidi a uom- tanta possanca* 
Disse Rinaldo: per la testa 'nia. 
Io tei ditò> perch'io non Jm^ dottanaut 
Non guarderò s'io sono io pagania: 
Sara q-uel ch'essex può: frabco paganOf 
Sappi che*l signor soo da Montalbano* 

£d alzò la visiera de T elmetto > 
Per dimostrar che non avea paura r 
Disse il pagano allor: per Macometto» 
Ogni suo sfarzo lata «aostsò aacura* 
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1 HiHsiMo t>e-T[iKito i Ricciat(}etto t . 
am cerca&tao la nostra ventura 2 v ^'* 
co é Terigi d'Orlì|ndo «cttdiefi,* :—■' 
testo é il opstro famoso UlWierl* . 
arsilio goaida questi Compagnoni; " * 
r, voi siete ^ cosi ccavisafi» 
mi pareste qbatcìò raggattoti: : " 

▼i conobbi» in modo siete ainiitir^.^ 
posson sicuri ir questi campioni t 

sari de gli altri atcetitaci » ' ^ 
rimarranno a questa tece^ ssiiii0s' ' 
ni s' io son , Hinaldo » Stato il priim^ ' 
Isse Rinaldo: il pritto per mif fb,-^* 
>oi che cu domandi» io ti eispondos 
ito è buon principiò tin tanto re ; ' ' ^ 
qualcun altro ancor éara il ieeonder: 
e tu Tuoi il catal ch'io non ti die, -" 
lè tanto il ttt0 some .snont al Bionda ," 
; *1 darà» magnanima corona; 
>i soggiunse, e l^arme e la penònir. 
arsilio era uòm |^eneroso e distxttoi; 
:o gentil rispose come saggio: 
on son ragazzin d'andarti drietò: ' 

lo logliessi, io farei troppo oltiaggiòi 
che'l tuo yalot non mCè segreto i 
) n*ho veduto n questa volta i|^ uggiot 

Sno è ver» cà* acquistato ho il destrieie 
le me'l dais ttu um tdgaii cadete. 
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£ to'» Rlnalda, una gcazia mi faccUt 
Che venga meco a starci a Siragozza j 

Co* tuo* compagai , e ciò non ti dispiaccii» ! 
Benché a te nostra terra parti sqtè/uli. 
Né creder eh* a Parigi si confaccia » 
Dorè ogni gentilezza si raccozza j ^ 

Pur qualche giorno ti ^arò diletto, 
Quant'io potrò i per lo Dio Macomettt* i 

Rinaldo disse: tanta cortesia 
Per nessun modo, re» confonder voglio» i 
Ma s*io t'ho fatto al campo yillania, 
Di questo, quanto posso, or me oc doglio»' 
£ d icone mia colpa o mia pazzia > 
Che cosi far per certo mai non soglio v \ 
Non ti conobbi ajjor > pel mio .Gesue • { 
Disse il pagan: di ciò non parlar piue, { 

Non ti bisogna di- ciò scusa prendete: 
Usanza é di mostrar l» tati prodezza, 
£ sempre non si può di pari offènderei 
Bench'io cadessi per la tua fierezza» 
Io ne volerò in ogni modo scendere* 
Rinaldo rise di ta| gentilezza >, i 

£ disse: la risposta tua signiiSca 
Quanto la tua corona i in se magnifia. 

Rimontò a cavai . Marsilio allora; i 

Co^l Rinaldo , perché n* era sceso, | 

Coiine colui ch'i suoi maggiori onora: 
Marsilio per la man |^i l'ebbe presa» 
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XJiiviec Tolea pigliare ancorjt^: >' 
K Ulivier s'è scusato e difeso: 
poi che i coQìrenevoIi fatti abbo- > 
^erso Siragozaia se ne vaaoo'. 
£ dismcmcati al palazzo reale, 
arsiiio sempre tenoe per 1» man» 
naldo per le «cole e pec le sale • 

sua 6gliuola , detta Luciana > 
* ogni altra di bellezza assai prevale 9. 
resi ioeontro benigna ed amami 9 
salutò Marsilio e i suoi compagni 
n atti onesti e graziosi « magni* 
Ne prima qaefta Rinaldo vedea» 
e si senti: da uno scral nei cote 
«r ferito ; con seeo dieea 9 
I m* bai condotto d'ove viiei > smore > 
Siragozsa a veder questa iddea > 
: più che 'I sol m- abbaglia di splendore t 
risponderà al suo gentil saluto 
el Ckhc gli parre cka fasse dovuto, 
^uivi aJcuB giorno dimorar contenti; 
n doipandar se Cupido galoppa 

qua di lì con suoi nuo^l argomenti^ 
!a fanciulla serviva di coppa i 
laido sempre ebbe gli occhj lucenti : 
una volta con essi rintoppa; 

questo è qael che come solfo o cs^b 
ileo par xh^ amal^i rd acct«ftfi , 



Mentre che tono in tal consolatibnei 
Un mcssflggierò al re Marsilio Venne i 
£ getcasegli in terra giDOCchiode » \ 

£ dice, come un gran caso ioterTènne; * 
Che morti ha cinquecento o pia peisoot 
Un gran cavai co* denti e con le penne > ' 
eh* era sfrenato, e fu già di GisbertO} 
£ parca un demone in un deserto • 

Noi savam cinquecento cavalieri» 
Diceva il messo, e giunti a la montagna '. 
fummo assaliti àz questo destrieri s < 

Non si porca luggir per la campagna: 
Missesi in mezzo fra' tuoi cavalieri r 
Non fu mai lupo arrabbiato né cagna i : 
Che cosi morda e divori ed- attosche; j 
Né anco i calci suoi pajon tli mosche. ' 

lo'l vidi, o re Marsiiia, rizzar dianSi 
£d accostarsi a un pagano a petto » 
£ poi menar de le zampe dinanzi ; 
Che pensi tu, che gli desse un btd9ètto» ^ 
Da far cadérgli del capo^ due schianzt.^ 
£*gli schiacciò le cervella e T elmetto y 
£ balzò il capo pia di dieci i>raccia: '''] 
Pensa co' pie di drieto s'egli schiaccia. ' ^' 

Se dà in quel muso una coppia di caldi' 
£* farà rovinar questo palagio: 
Io feci presto mazzo- de* miei itici , ? 

Che io star quivi mv pacra dàngtvf ■- 
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I cbe contro a lai poclit trme Ttlei» 
to superbo par bravo e malragio; 
;a pietà mi pareva Briosse: 
ni fuggi', che attorno andaran buste, 
ré credo» che tì sia campato un soloi 
tuo nipote vidi morir io» 
irto poveretto con gran duolo, 
ndo Marsilio queste cose odio» 

cosi tristamente tanto stuolo 
Fosse morto; o Macon nostro iddio» 
ra piangendo» come lo consenti 

cosi sien distratte le tue genti? 
[uesti eran pur» Macon» de tuo* pagani # 
cosi morti son come tu vuoi: 
stu mai d'accordo co' cristiani ? 
se tu *«€' » eh' arai tu fatto » poi 

tutti. sarem mprti come caiii^ 

fatti morir gli afflici tuoi » 
1 tenuto al jim pur tu audele • 
che fia spento il popol tuo fedele.» 
ioaldo vide Xueiana bella 
rrsi con ■ parole inzuccherate } 
o Marsilio in tal modo favella: 
da con meco de le tue brigate 

che m'insegni questa bestia fella t 

ti doler de le cose passate: > 
che son morti» Dio gli faccia sanii 
ai ch'ìa l'occicb^ eoo le aie au)ai» 



T:a passi e paztl , e bestie e bestie Itr 
C^f c'è beo ài due gambe iicscìe anoxii 
FoiK ;^ qualctiDO osdrà la pazzia. 
Il re tA^t'iìì'iO cDDsrsti aliora» 
Quaotuoqje fate gii par TiHaoia: 
Che dj Rioaido suo già s* raDamota i 
£ dettegli a la fine no foo iraileno; 
E Uiivier rdle ite e Ricciardetto. 

Voitvalo Marti fio acoompagnate; 
Rioaido disse: io tioo to^Iìo aleso neca^ 
Se Don ciie ancor Terigt volle aodaie, 
Cbe sa eh' egli i suo debito esser sccoj 
Vedetari Rinaldo sfaTillare» 
Come Tolea coloi eh' è pioto cieco . 
Dicea Macfilio: io priego il nostro Oioi 
Che t^accofnpagtrì» tar'fliaaldo mio. 

Rinaldo se ne ra verso il deserte: 
£*1 messaggier mostrò dov'è' credea 
Cbe sia il cavai , foeochè noi sappi -ceito: ' 
Rinaldo allòr di Bajardo scendeat 
In questo il gran destrier si fu scopectoi 
Che gii pel bosco sentiti gli area: 
Ma quel pagàn> come ride il caTallo9 
Sopra un gran certo termini aspettallo; 
• £d anco s'arrecò su bene in retta. 
Disse Uiivier: per Dio , ta mi par ptaticit 
A questo modo ogni- animai s'aspetta.' 
Disse il pagano: egli i passo e Innatkoi 
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so quel die sz fttt eoa la zampetti: 
:csto è colpo di savio e di gramatico: 
prò me' dire c«me il fatto e ito 

mio signor i però soh qai salito. 
Ricciardetto > reggendo il Saracino > 
te come il gliiro s'era innalberato» 
ceta: esser rorrebbe -un òrsaccdino, 
le insin costi t' avesse ritrovato , 
sse il pagan: va pare a tuo cammioo^ 

giuoco netto piace in ogni lato: 

temo il danno -e 4 pentirsi da sezzo; 
; la vergogna io mi vi sono atvezzo* 
Come Bajardo il cavai bravo vede, 
OQ i'arebbon tenuto cento corde: 

guisa di l)attag|lia lo'iicfaiede: 
)rsegli addosso» e tempestava e morder 

r uno e r altro sì lerara in piede : 
irean le Toglie ior d^l pari ingorde: 
ù anitrisce chi soffia e cfaisbuiTai 

per due ore o prù durò la zuffii. 

Rinaldo "un poco si stette a vedete: 
La poi veggendo che'l giuoco pur baltSf 

che co* morsi quel braro destriere, 

con le zampe Bajardo suo guastai 
•ispose far .un colpo a -suo piacere: 

mentre che Bajardo pur contrasta, 
lette a cpell* altro un pugno tra gK oreciSii 
oa guanto, -cai che aoa ne tuoI 

* 4 
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£ cadde coma fatse trtmocdto: 
Bajardp si scostò» ch>bbe paura: 
Gran pezza stette il cavallo s]cordiro- 
Poi si riebbe, « tatto s'assicura: 
Rinaldo verso lui presto fu gito: 
Prese la bocca a la mascella diiraf 
Missegli un morso ch*jiveva recato: . 
£ quel cavallo umile è diventato • 

Mapivigliossi Terigi e'i Marchese; 
Rinaldo sopx$ Bajardo montava» 
Né per la briglia^ il cavai brava pmc* 
Che come un pecprin drìeto gii ajxdaT»» 
Il saracin del certo allora scese» 
eh' a gran £itica ancor s^assicncavai 
Tenendo sempre in cagnesco le ciglia» 
£ di Rinaldo av^a gran maravigli». 

Per Siragozza fuggiva la genie» .. 
Come Rinaldo fu drento a ia. porta } 
Ma quei cavai se n'andava ucnilmeQft: . 
fu la novella a Marsilio rapporta; 
Venne a vedere; e la dama piacente 
Di questo palafxcn gii si c6tifott,a; 
£ domandò eoa parple leggiadre» 
Che gliel donasse Rinaldo e'I au0 padre. 

Rinaldo «he gli avea donato il cgftf 
Ben poteva il. carval donare a quella: 
Trovossi un fornimento al cokErìdore; 
Kinaldo addosso gM-poie là t^^ 
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laseiossi tratttr dal suo signocci' . . 
me si mugoc una vii pecoxelia: .^(£ 

i yi moouya e preso ia man la btiglk ^ - 
1 fé' far cose che fu maraviglia ... - . /i 
Un giorno ancora insieme dimoraro> . 
'amor pur lo tenea legato stretto^. <-. 
[ da Marsilion s' accommiataro : , , ■ .. 
irsilio consentirgli fu costretto^ 
andò senri d'Orlando il (paso ^m$t9p 
ciò ch'aveva gli oflèrse in effetto; 
damigella sospirò alquanto 
lanzi al padre} ma poi fé' gran pinitv. 
Ed ogni giorno con «eco piaogea^ 
era gii tutu di ILinaido acceM> 
itimila baron'gli pto&rea 
vunque egli volesse a sua difesa | 
ringrazijita Hinaldo l'avea; 
icì partir molto il suo cor palesar 
andò fia tempo, disse, per lor iuaodoi 
;empre> dama» a te mi taccomando» 
^assoron tutta ia Spagna costoro, 
irrivorno un giorno in un gran bosco: 
tti trovorno ch'avean gran marrorp: 
ea Rinaldo: nessun ci conosco. 
;e chiamava un vecchio Jbarjbassoro # :*- ■ 
era tutto turbato in viso e fosco« 
lisse: in cortesia di la cagione 9 

: vvi pamc fieii9 ii*9f6Ì9Ìou99 



Rispose il barbifstfr? ta lo saprai > 
perché si hnt» ^ai qaesti -lamenti t 
Noi Siam d'aot dtci> che ta Tcdrai 
Tosto» che migKa non x'é Itxnge Tenti s 
Aroa SI tbisrnia> come intenderti: 
Tttcti siasio scacciati e malcontenti» 
Sansa sperat che nnlla ci conforti } 
Se non che insieme piaogiam mille torti. 

Nostro ngnor si dùama il re Yergaote» 
Più erode! -ttom ^he forse al •mondo sia: 
Non crede in Cristo > e meno in Trerigaairs 
Questo ribaldo per sna tirannia 
Le nostre figlie ha tolte tutte quante 
Per isforzarle, e noi cacciaci ^ia? 
£d ogni di fa dar aspro martire 
A quelle .che non Toglion consentire • 

Rinaldo gli dispiacque tal m«era: ^ 
Partissi > e seguitò la sua giornata ; 
£ lascia il 4>atbassor» che «i dispera 
Con V altra gente cosi sconsolata; 
A la città s'appressa in su la sera; 
Verso ta porta la briglia ha girata > 
£ disse ? andiamo a veder questo fatto t 
JForse che far si potrebbe un bei tratto. 

Giunti a la terra » ad un oste n' andomo 
Che tutto pien si mostrava d* affanno i 
De la cagion del fatto domandorno: 
Costtti contò dd k>t «ignor lo Inganno; 
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'anto che tatti si maravìgliotoo» 
ome sofferto sia quesco titaonat 
enne la cena, e furono <)eioracÌ9 

i lor cavalli e lor beo gOT<tpati« 

Parve a Rinaldo l'oste un nom da kenei 
*ncrebbegli sentendo iina:«ia figlia 

re Vergante Ila tolto a forza e tiene; 

diceva t oste. sare*ffui:avtglia,> 
io dessi al te Vergante tante pene « 
K'al popol tatto asciagasse le cigliai 

cominciava Toste a confortare» 
;om' io dirò ne V altro mio cantate^ , 
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IL MORGANTE MAGGIORE. 

CANTO DECIMOf^UARTO. 

f Adte del cielo, e te d« l'unirerso* 
Smza il qual non si muore in atik foglili 
Non mi lasciar perduto iic a tiaveiso, 
Menne ch'iocoia é pronta la mia voglia: 
Poi che tu m'iiai cantando a Terso a vct» 
Condotto incioo al mezzo de la logliaj 
Con la tua man mi guida a iiWamento 
Ufino ti fono eoa traBiuiUo vento . 
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L* oste rispose: chi la mia rendetta 
cesse, adoftrei . sempte per santo, 
sse Rinaldo: domattina aspetta» 
tutti a /iposar ci andiamo intanto s 
>me fia giorno» i destciec* nostri assetta: 
;drai s' io dico il tero > o s* io Ali Vanto» 
>sl Rinaldo se n* andava a letto ^ 
fece^ e xiascigii an Ij^l concetto. 
La mattina per tempo fa legato: 
oste i cavalli apparecchiati averta 
da costor non volle esser pagato? 
a dì sua povertà lor profFereva:. 
lata Rinaldo e Ulivieri armato » 
molta ammirazion seco prendeva? 
le gli pareva ognun fieik> e gagliardo^ 
Veglraìjtin vagheggiava e Bajardo. 
Rinaldo se n*andò verso il ^aaBZOt 
1 re montava il baron valoroso: 
:a a vederlo tutto il popoiazzo; 
alvi sentiva un pianto doloroso 
s le donzelle . Il re superbo e pazzo 
ide costoro j e tutto' disdegnoso : ' 
ili siete voi, domandav'a yiivierif 
3si presuntuosi cavalieri? 
Rinaldo éU rispose: la risposa ' ' \ 
irò io per costui che tu domandi, 
poi che pressò a |a sella s'accosta» . 
isse: pec certo di te hmà 9fméii ~ 
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Non so some il dei facci tanta iotUy 
eh' a Belzebà giù in bocca ooa li maDcii: 
De la tua tirannia» can traditole» 
Dicci leghe loncan mi venne odore» 

Era la sala piena di pagani \ 
Non gli rispose alcun» eh' avieno sdegno» 
£ divorato 1* arlen come cani 
Quel signor tristo d'ogni- morte degno. 
Rinaldo seguitai r con le mie mani 
Per gastigarti sol» Vergante, vegno; 
Ciriffo sono»- e per divino effetto. 
Mi manda in. questa parte. Macometto»- 

• Adultero sfacciato > reo. ribaldo » 
Crudo tiranno- iniquo e. sceileraro. 
Nato di' tfiÌ9€o e di supercfaìa caldo » 
Non pila pie il ciel patir tanto peccato» 
Nel quair tu pure se' ostinato e «alda^ 
Lussurioso porco svergognilo » * 
Poltron gaglioffo poitroniere e yiir. 
Degno di star col ciacco nel 'porcile, ic 
Dunque tu porti in testa la coronai 
Va» mettiti una:^miteca:^ ghiottone,.^- >. 
Nimico d'ogni legge giusta e buoaa« ■> 
In odio a Dio al mondo a le: persone t 
Ben verrà la s^secta quando e' tuona ; 
Perch' e' non paga il-- sabato 'Mac^e ^ 
£'1 fuoco eterno rigido epenace^'. 
Li^o afikmato pcuftda e J«p«^«. 
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Noti pensi tu che io del tia pia gaisdziti 
Aalfasso ladro sttupatoce e inecoo>. ì. 

*ornicator> uom pien d'ogni. maUeia*»'. 
Loffian briccone e sacrilego e becco } 
Idn potrebbe scasai. U^ tua crìst^zìa . 
>' una parola sol la Yoce d*£ccoii. 
Tener le nobil* donne saraciac . 
^ergine e *n^atce per tue concubine! > 

£ batterle ogni dr si asprameace > . 
Ili* io non so a chi picca non ne i^iM|si» 
' alcuna pur di loc non ti compente I -^ 

come il centro non s*apre e gli abissi 2 
crgante uscito pasca, de la mente : 
Ignun tenea a Rinaldo gli occbj fissi» 

dicien moki: costui, yien dal :CÌeloy 
he ciò cbe dice» ogni cosa è il vangelo. 

Non sapea che si dix Verganoe: e tanto» 
Lultiplicò la furia e. la tempesta. 
Ile Rinaldo lo prese da 1' un canto > 

la corona gli strappò di testa» 

tutto gli stracciò il reale ammanto: 
ognuno stara a veder questa -festa & 
oi lo portò tra quella gente pazza» 

d' un baicon lo gittò in su la piaz^a-^. 

Tutti color che l' arevan Tedufio» 

gran furore sgomberan la^ sala, 
dicendo : da Macon questo è Tmutait 
caco a chi potea ttoTar la scaia.^ 
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Hioildo» eoint sario uom od astuto* 
Che le parole e l'opere sue insala» 
Subito andò doTe le damigelle 
Area sentite batter mtscfainéllc • 

£ ride eh* èran dispogliate ancorai 
£ tutto il dosso Yergheggiato iWéad. 
Partissi, e del palagio usciva fora» 
£ vide il popol d* allegrezza pieno } 
£ come volentier' ciascun 1' onora 3 
Che tutti tiverenza gli faéiéno .* 
£d accostos^i ov*éta alcun barone- 
Poi cominciò questa degna orazione. 

Quel vero Dio 9 che fece prima AdaiMi 
Poi pel peccato suo volle mocire. 
Perché a lo 'nferno dannati savamo 9 
£ non si può con ragion contraddite t 
( Perchè alcun saracin mi fé' richiamo 
Del rostro re) qui m'ha fatto venire» 
Per liberar non sol le figlie vostre s 
Ma perché a gire a lui la via vi mostre # 

La qual voi avete per certo, smarrirà 
Per luoghi tempi : e Macon falsò e rio 
Conoscerete dopo la partiti: 
Ma '1 mio Gesù benigno e giusto Dio 
Per la sua carità ch'é infinita» 
Perch' egli e grazioso e santo e pio> 
Alluminar vi manda > e darvi segno t 
Ch'ai fin v'aspetta nel tu» eterno .itgQ#t 
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ha ydlnto comportar 1* oltraggio > 
faceva il signor vostro a corto: 
esser debbe ad ogni savio un saggio 
potenzia } poi eh' io 1* ho qui morto 
presenzia dei suo baronaggio: 
sol venne Tajiuo e'I conforto: 
die forza che così facesse ^ 
e ignun non si contrapponesse» 
vi spirò ^ potete intender -certo» 
i giustizia dar dovessi loco » 
le CFoppo l'aveva sofFerco: 
per crarvi de V eterno foco » 
1* io vi mostri il vostro errore aperto 
ai cresciati siete a pòco a poco: 
•mate tutti al cristianesinio : 
n si può in ciel ir sanza batteaino» 
e le parole» il popol tutto 
:iava a gridate ad una- voce: 
edetto chi il tiranno ha strutto» 
tato a* suoi suggetti tanto atroce f 
che de' seguirne un maggior frutto » 
m tutti quei che moti in croce t 
1 tuo moBie sol tutti preg^iamo^ 
per le tue man ci battezziamo.' 
poi che morto hai'l traditor ribaldo» 
n per sempicema tua memoria 
Qulacro farti d'oro saldo» 
;ia dlsegnau ^«esu tstoda^ 

f. MAgg^ jjL a 
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Rispose il prcnze a tutti; io son Ridalda 
Da Montalban che Vho dato, vittoria». 
£d or v'arreca l'ulivo e la pace 
Dal mia Gesiì che d* adorar vi piace. 

Allora il popol cominciò, a gridare; 
Viva Rinaldo, e viva il tuo Gesue: 
Ognun ^ul t*ha sentito ricordare 
Gii mille volte per le virtà tue, 
£ cosi cominciava a battezzare 
Rinaldo alcua baron con le man sue: 
Ognuno a'pic suoi ginocchion si getta ^^ 
£'1 prima voleva esser per la £recta. 

In pochi di far tutti battezzati • 
L' albergator che ritenne costoro > 
Quanta poteva più gli ha ringraziati « 
Questa novella senti il barbasisoro> 
£ gli altri che Rinaldo avea trovati: 
A la città venien ^nza dimoro ; 
£'1 barbassoro avea nom^ Balante ; 
£ molto gaudio avea del re Vergante. 

Or chi vedesse quelle damigelle 
Venirsi a battezzar divotamente, 
£ quanta allegre parevano e belle. 
Di lor Si* innamorebbe certamente; 
IUq parien del ciel le prime stelle: 
ic madri e i padri ognun n*cra gaudente: 
Gran festa si face a per la cittade , 
£ le castella e 1' altre sue contrade • 
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.rbassoro de la gran foresta 
al prenze; quanto ti so grado» 
icl ribaldo rompesti la testa f 
eh* io son di nobil parentado : 
osa sia tuo ch'é in inia potestà.. 
Unaldo; intender mi fia a grado» 
cicca quanci uomini farebbe 
tar a^me qual si converrebbe, 
ose il barbassoro: questa terra 
to se cinque ^Itre gran cintate ; 
i(a pagan* faran da guerra > 
nolte castella e le villate; 
:lie la mia lingua in ciò non errai 
potrai veder le schiere armate • 
) udendo ciò cho quel dicea» 
i Cristo grazie ne rendea. ^ 

ertesi alcun giorno a riposazs 
>> e i suoi compagni allegtan^eiitc ; 
ol lo voleva incoronare; 
naldo non volle per niente » 
0: in libertà vi vo* lasciare; 
or vostro è- Crlsro onnipotente: 
andò un tratto vide tempo ed Ufji^p 
A ragunò tutto al palagio • 
,gunato> fece parlaménto» 
: or che di voi fidar mi posso» 
che voi intendiate a compimento 
I cagioQ di Parigi son mosso» 

A a X 
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£ pcrch* io vìvo nel cuor malcontento 
D'un peso che mi grava iosino a Tosso: 
L'amostante di Persia ha imprigionato 
li mio cugin , eh* Orlando è nominato . 

Vorrei che mi facessi compagnia» 
Tanto oh' Orlando mio si riavesse» 
Poi che finita fu la diceria , 
Fu commesso a Salante che dicesse, 
£ che per parte de la baronia 
Ciò che cbiedea Rinaldo gli ofieresse: 
Allor Salante ritto si levóe, 
"E come savio a parlar comincióe: 

Rinaldo, poi che liberati ci hai 
Da Macott > da Vergante , e da lo 'ofenoi 
Kon pensi tu che noi siam tutti ornai 
Sempre tuo* servi e schiavi in sempiceiao? 
Ciò che domandi 9 a tuo piacere arai> 
£d- ola' e sempre vivendo in eterno: 
taccisi tosto come vuoi la'mpresa. 
Che di tal coìsa a tutti assai ne pesa. 

Rinaldo ringraziava tutti quanti > 
£ poi per tutti i paesi mandava 
Subitan^ente messaggieri e fanti» 
£ molta gente tosto s*ordÌDaTar 
Vennono a corte a Rinaldo darantit , 
In men di un mese vi si raccozaiaTa . 
Novantamila cavalieri armati» 
£ tutti in guerra bea disci|dia«ti» 
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* poi vi vcnncr due giganti fieri , 
diecimila armati in su l'arcione, 
^unto ben di ciò che fa tpestieti> 

cinegato avien tutti Macone> 
^rvivan Rinaldo voleotieti 
LBo e l'alerò gigante o torrione} 

quali aveva Tuo nome Cotante > 
L^ altro s* appellava Liorgante • ' « 

Costui che molto amò già il suo signore»: 
k che vide Rinaldo che l'ha morto > 
»ii-potc far non si turbasse il core» 
^isse con Salante: e* mori a torto: 
"perch'io fui -suo amico e servidore» 
ftivolentier quest'oltraggio comporto» 
b posso far ck*\o non ne pigli sdegoot 
r la mia nuova fé con voi non vegno» 
Disse Rinaldo: e' sarà forse il vero» » 

le meco non verrai ^ome tu hai detto» 
morto resterai > gigatìte fiero > 
^ tu non credi in Cristo o in Macomettoi 
a il gigante superbo e leggiero» 
4isse: s'io ti piglio pel ciufTetto» 

ti farò sentir ch'io son gigante» 
forse vendicato fia Vergante. 
L» poca pazienzia s'accozzóe 
1 Rinaldo e'I gigante appunto bene: 
nékio la soa ipada fuor tiróc». 
d'un» punta cjcivdlandò viene» . À 
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Tanto che in mezzo il petto, gliel ^ccioe) 
E riuscì di dietro per le rene: 
Non potè Lìorgantc alzar la mazzs^i 
Che come un pollo motto giù stramazza» 

£ parve che cadesse una gran torre • 
La gente corse a si fatto romore> 
E domandava x>gnun che quivi corre: 
Che voi tlìr questo^ ìe*nteso poi il tenore^ 
Dicevan tutti: :e'non vi si può appprre^ 
Poi che Vergante amava il traditore , 
£ dicea che fu a torto il di amDiaz?uitoi 
Cosi Rtnaido assai fu commendato. 

Poi col consiglio del savio \Ba|antè 
Rinaldo a SiragoZza Mn messo manda . 
A Luciana famosa e prestante» 
£ quanto più potea si raccomanda > 
Che venga presto con tixc agente avaote» 
£ di tal cosa romor non ispanda^ 
Che si ricordi quel ch^ella la promesso^ 
^£ in pochi giorni compariva; li messo... 

E Luciana il vide yol]entien, 
£ disse al padre quel che scrive il prenze^ 
Disse Marsilio: che i tuoi cavalieri 
Tu metta in pun^ e tutte /tue .pòtenz^ 
eh* io arò sempre in tutti ì mìei ptaskii 
Rinaldo nostro e sue masnificenze^: " 
Troppo mi piacquon l' opre sue leggta4i$^) 
£ cosi in pttntQ si mi^ot teJ«VM4^c : 
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ÌDiceva Luciana: io Voglio ancotas 
Che mi conceda che con essi Vada: 
£ se per me il luo sangue non si onora , 
Non mi lasciar mai pia poitar la spada: 
Ma Questa è 'quella Volta che rinfiora . 
Disse Marsilio: fa come V aggrada > 
Pur che si £a(^cia piacere a Rinaldo > 
Che di servirlo son più di te caldo. 

Diceva la fanciulla a ^Balugante: 
O Balugarite, lo yo^che meco vegna 
Con questa* gente eh' io meno in Levante^ 
Acciò che sia ^uest' opera più degna. 
Egli tjspose, pel mìo Trivigante 
Volentier ne verro sótto tua insegna.* 
Cosi fùrno ordinati prestamente 
Ventimila a caVal di buona gente. 

Cosi la Jama da Ma'rsilione 
Sì dipartì co* cavalieri armati : 
£ per insegna nel suo gonfalone 
Eran due cori .insieme incatenati: 
E portò seco un ridco |>adiglione » 
Del qual saranno assai toaravigliati: 
Che non si vide mai simile a'queilos 
Tanto eia lavorato ricco e bello . 

E'n pothi giorni -volava la fama 
Al prenze come vien la datnigella: 
Subitaiiietite ìDolti 'baron* chiama » 
£ fece i .*piificjpar vaftiUixc in sellai 
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£ cosi incontro n'andorno a la dama: 
Rinaldo, come appariva la stella > 
Dicea: rinato è Cristo veramente 9 
eh* apparita è la stella in oriente . 

Giunse la donna» e*n terra è dUmootat} 
De la qual cosa Rinaldo si duole > 
Che la sua gentilezza è superata: 
Dismonta presto, e con destre parole 
Sì scusa > e parte la fanciulla guata» 
Come sta fissa l' aquila nel. sole : 
£ dei pensar che la dama il saluta ; 
£ che rispose : tu sia ben venuta • 

Rimontati a cavai» tutti n*andorno 
Ne la città con festa e con onore: 
£ poi eh' al gran palazzo dismontorno> 
Disse la dama: o mio caro signore, 

10 t'ho arrecato un padiglione adorno» 

11 qual sempre terrai per lo mio amore. 
Con le sue man l'ha fatto Luciana 
Contesto d'oro e seta soriana. 

£ fecelo spiegare in sua presenzia: 
Quando Rinaldo il padiglion vedea» 
Maravigliossi di tanta eccellenzia, 
£ disse: certo io non so quale iddea 
Avesse fatta tal magnificenzìa > 
Se fusse Palla » e grazia gli rendea > 
Dicendo: per tuo amor tal padiglione 
Sempre teizò} che cosi vuol ragione. 
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Egli cri io questo nodo divisato : 
■n su la sala magna .fu disteso i 
Kn quattro parti ov* era figurato 
Quattro elementi s e*l ^rimo parca acceso; 
eh' era per modo ad arte lavorato , 
Che si sare' per tero foco inteso 
Pico di faville « raggj fiammtcggiaoci : 
eh* ognuno abbaglia che gli sta davanti. 

Quivi erao certi carbonchi e rubini , 
Che campeggiavan beo eoo quel colore i 
Certi balasci e granati sì fini , 
Che in ogni parte rendeva splendore: 
Quivi erao cherubini e serafini 
Come è nel foco de lo eterno amore : 
Quivi è la salamandra ancor nel foco» 
Che si godea i^ontenta in festa e'n gioco. 

Ne la tecoadf "parte è Taere puro 
Azzurro tutto, è^'ì del eoo ogni stella» 
La Iona e'I sole, > Veoere e Mercuro, 
£ Giove appresso» e Vulcao che npactellai 
Saturno e Marte io aspetto più duro», -v» 
Dodici segni , ed ogni cosa bella» 
Che tutto non è tempo a raccontare: 
Poi gli uccei sotto si.vedcan volare. 

L'aquila in alto con sue Tote andava 
Guardando fiso il sol com'ella e avvezza: 
T^Àto che il sol le penne gli abbruciava f 
S rovinava in mar già de T altezza: ' t 
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(Quivi di naovc penne s'adornava 
£ liprcndcva poi saa gioyinezza.* 
£ la nuova fenice» come suole » 
Portava il nido a U casa del sole. 

£d avea tolto incenso e mirra prima, 
£ cassia e nardo e balsamo ed amomo> 
£d arsa, e poi rinata in sa la cima. 
Qui è il falcon salvatico e quel domos 
£ r un par che i colombi molto opprima: 
£ l'altro fa con Tagbiron già il tomo. 
Quivi è V astor coi fagiano e'i terzoolo > 
Che drieto a la pernice stadia il volo. 

Quivi era lo sparvier, quivi la gazza» 
Che par che si volesse innalberare, 
£ mente che foggia forte schiamazza: 
Quivi è la lodoletta a volteggiare , 
£ drieto il sao nemico che TaoMiiazza: 
£ lo smeriglio si vede squillare 
Di cielo in terra, e la rondine ha ioaanzt« 
B par che 1* uno a 1* altro poco avanzi. 

Quivi si vede i gra volare a schiera; 
£ quel che va dinanzi par che gridi; 
£ l'oche an fatto a la fila bandiera} 
£ come questi par che i'una guidi: 
Quivi è la tortoletta a primavera, 
£ par che in verdi rami non s'annidi. 
Più non s' allegri , e più non s' accompatoir 
£ sol ne l' acqua torbida si bagni . 
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Quivi sì cara II pcUican del petto 
11 sangue > e rende la vita a' suoi figli a 
£Tti lo starno e la scarna in sospetto 
eh* ogni ucéei che U ycdc non la pigli/ 
£*i nibbio si vagheggia a suo diletto» 
Ad ogni mosca chiudendo gli artigli : 
S gira r àvvoltojo e i* abuz^go ; 
£'1 gheppio molto del yento par Yago* 

£d anco il milion si ra aggirando ì 
E la ghiandaja va facendo festa ^ 
£ la gazza marina vien gridando} 
£ scendp in basso con molta tempestai 
£ la cutrctca la coda menando 
Si ▼ede:i e rizza la pupa la cresta: 
Quìyì sì pasce di sogni il moscardo» 
Perch'e'non è come il fratel gagliardo. 

Il picchio v' era » e ra rolando a scosse > 
Che*l comperò tre lire e poco un besso» 
Pe^ch' e' pensò ch'uà papagalio fosse: 
Riandollo a Corsignan ì poi non fu desso : 
Tanto che SJena ha ancor le gote rosse: 
lenivi è il rigogoletto e'I fico appresso» 
E'I papagalio > quel eh' è da doTero» 
E il verde e'I rosso e '1 bigio e'I bianco e'I nero 

Gli stornelletti in frotta se ne Tanno» 
t tutti quanti in becco anno l'ulira: 
Le mulacchie un tumulto in aria nnno^ 
La passer y'è loaliziosa e cattira^- 

A a ^ 
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E par sol si diletti di far diono: 
j'.^ corbo come- già de TatcA' ascivs s 
£vTÌ il fatappio ed evTi la cornacchia 
Che garre drieto a gli altri uccelli , e graodiiii 

Qu'ìyì superbo si mostra il pagooe» 
£ grida come gli occhi in terra abbassai 
Garzetco e Tanitrella e '1 grande ocionci 
Quivi la quaglia che pareva lassa» 
Volando d'una io altra regione: 
Quivi è l'oca marina che'! mar passa» 
L' anitra «bianca e'I maragon calarsi , 
Parca che in già voi a ss io per enfiarsi. 

L' acceggia la cicogna e'I pagolino» 
La gailineUa con variate piume > ' 
L*uccel Santamaria v'era e'I piombino} 
£ '1 bianco cigno , che dorme in sul fionei 
Parca che fusse a la nAorte vicino ; 
però cantasse , com' è suo costume : 
Quivi col gozzo e col gran becco agoizo 
Si vedea l'anitroccolo e lo struzzo. 

Barattole germani e fardglioni» 
Altri uccei d* acqua , io non saprei dir tuAv 
Certi uccelletti che si dice alcioni 
Che fanno al mar sentir lòr nidi e cantii 
Altri uccellacci chiamati gricciooi : 
Lungo sarebbe a contar tutti quanti» 
Che stan per fiumi per paduli e laghi» 
Perché de* pesci e de l' acqua soa vagU» 
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Il maria tordo il bottaccio e'I sassello t 
La merla nera e la merla acquajaoia. 
Poi la cordella c'I frosone e'I fanelli^ 
E il lusignol ch'ha si dolce la goU| 
Il zìgolo il barieri c'I montanello » 
Arelfà e «apitorza e sepajaola» 
Pincione e niteragno e pettirosso* 
Il raperugiol- che mai intender posso • 

Quivi era la calandra e'I calderino» 
Il monaco ch'é tatto rosso e nero» 
£'J calenzuol dorato e ìì lucherino* 
£ l'ortolano e'I beccafico yeroi 
Inaino al re de le siepe piccino » 
La cingallegra il lui il capinero» 
Pispola codirosso e codiIungo> 
£ uno uccel che suol beccare il fungo. 

Rondoni e balestrucci eran per Tariai 
Poi io altra parte si yedea soletta 
La passer penserosa e solitaria ' 
Che sol con seco starsi si diletta» 
A tutte r,altre nature contraria: 
£ttì il cuculio con sua malizietta» 
Che mette l'uova sue drento a la buca 
De la sua balia, ch'é detta carnea • 

Il pipistrello faceya stran Yoloi 
£ degli uccei nottnrni sbandeggiati 
L'allocco il barbagianni e 1' assiuolo > 
Ciretu e gufof e gli altri sreotaracit. 



NoQ ne mancava al padiglione an solo 
Di qoe'che fur ne l'arca numeraci: 
Ultimamente v'c il camclcone. 
Benché alcun dice vi fusse il grifone. 

Vedeasiin mezzo tilucente e bella 
Ne la sua sedia Giunon coronata; 
£ Dejopeja e l'altre intorno a quella, 
£ molto da le ninfe era onorata: 
£ol parca che tentasse procella, 
£ che picchiasse la porta serrata : 
£ Noto ed Aquilon già fuori usciénoi 
£d Orlon d'ogni tempesta pieno. 

Poi si vedeva Dedalo che'l figlio 
Avea smarrito e batteasi la fronte; 
Che non credette al suo savio consiglio: 
Vedesi il carro abbandonar Fetonte 3 
£ '1 kio scorpio mostrargli l* artiglio % 
£ com'è' par che in basso giù dismonte j 
£ la terra apre per 1' ardor la bocca, 
£ Giove il fulminava de la rocca • 

La terza parte è figurata al mare: 
Quivi si vede scoprir la balena , 
£ far talvolta naviJj affondare i 
£ dolcemente cacitar la sirena, 
Che i naviganti ha fatti addormentare: 
Il delfin v'é che mostrava la schiena, 
£ par eh' a' marinai con questo insegni , 
Che si proregghin di salrar lor legni. 
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Il maria vecchio fuor de 1' acqua ascia : * 
£ '1 pesce rondin si vedca rolares 
Ma*l pesce tordo cosi non facfa: ,-, 
Vedeasi il cancro l' ostrica ìngaAnare s • 
£ come il fuscelletto in boicca; ayia.y . 
£ poi che quella vedeva allargare ^ ^ 1 

F lo metteva nel fesso del guscip^ 
£ poi v'entrava a mangiarla per T liscio. . 

Kaggfata e rombo» occhiata e pesce cane».^. 
La triglia il ragno il cotvallo e '1 salmone b' : 
Lo scorpio con le punte aspre e villane»- 
Ligusta e soglia > orata e storione ; ■ 
£'1 polpo con le membra cosi strane» 
£'1 muggin con la trota e col carpione , > 
Qambero e nicchio e calcinello e seppia, 
£ sgombero e morena e scarza e cheppia. » 

£ tonni si vedien pigliare a schiptc» 
£ cornioletti e lamprede e sardelle » 
E altri pesci di tante maniere^ 
Che dir non puossi con cento favelle* . 
I>er fiumi e laghi e diverse peschiere.: 
fttò che son più i pesci che le stelici 
Anguille e lucci e tinche e pesci persi 
Pensa, che quivi potevan vedersi. 

£ che vi fusse boncio e barbio e lasca . 
Alcfe finalmente v'era scorto» 
£ come sol. de 1' acqua quel si pasca» 
£ tratto fuox di quella paxea morto :^' 
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Vederaii la nunna che già casca » 
l'I pesce per pigHaila sfare accorto; 
£ come il peseatar molto ^ affanni 
Con rete «ed esca e con mille altri iogiau. 

Poi si Tedea Netranno col tridente 
Guardar eoa atti arnmiratìri e schifi, 

§iiando prima Argo nel sno regno sentr» 
be lo voleva a G3Uhi guidar Tifit 
Scilla abbajar si sentla cnidelmeote> ' 
£ i mostri saoi digrignaTano 1 gtifi: 
Vedeasi Teti, e rederasi Ulisse 
Come più là che 1 sogni d- Ercol gisse. 

Gmoto e Triton placar la tempcsui 
Glauco poi si Tederà ondeggiare; 
Xsaca afflitto con molta molesta 
Cercando Esperia ancor sott'acqua andarci 
TalTolta'Gatatea fuor trar la cesu . 
Che fc' già: Poli feriio infiacnòrare; 
Notayan per lo mar eoo ambe mane 
Converse in ninfe le navi trojane. 

Poi si vedeva navi in quantitate 
Gir sopra l'acqua, e molti legni aemni» 
Balnieri grippi e galeazze armate 9 . 
£ brìgantin' carovelle e marrani» 
L^utv saette gonde spalmate» 
£ sopra fuste menarsi le manir . 
Battelli e paliscalmi e schifi e barche 
D*ttomim e merce e rarie cosa carcfat* 
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L'ultima patte toccava a la terra» 
'uivi si vede tutte 1* erbe e piante i 

come il globo si xistringe e serra» 

le città famose tutte quante; 

gli animali} e come ciascun' erra 
hi qua chi là per Ponente e Levante» 
;r Mezzogiorno» e chi per Tramontana 4 \ 
'gni fera domestica e silvana . 

Il liofante parea molto grande * 
alloso e nero > e dinanzi d' un pezzo} 

come quegli orecchj larghi spande > 

stende il grifo lungo» eh* egli ha avvezzo 
gliar con esso tutte le vivande i 

noi potea toccar se non un ghezzo; 
lor de la bocca gli uscivan due zanne 
b'eran d'avorio» e lunghe ben sei spanne 1, 

£vvi il lionei e*l dippo gli va dricto; 
rvi il cavai famoso sanza freno» 

r asinelio » e '1 bue si mansueto » 
'1 mul che tutto par di vizj pieno: 
rdevasi il castor molto discreto» 
le de' suoi danni eletto aveva il meno » 

strappasi le membra genitale» 
uggendo il cacciator» per manco male. 
Il leopardo pareva sdegnato 
rch'e'non prese in tre salti la predai 
1 liocorno è in grembo addormentato 

una-fancittU»! e par che egli conceda . . , 



^ 
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ÌEsser da questa tocco e ^etcinacoi 
Ma non si Hdi a i* acqua ne non gli creila^ 
Se non vi jmctte il corno priftia drenco^ 
£ se quel suda sta a vedere attento . 

Tutto bizzaro e "pien di furia i* orso ; 
£*1 lupo fuor del bosco svergognato» 
Gfidàto da la gente» e da can Inorso; 
£'1 porco che nel fango è imbrodolato; 
Quivi era il cavriuol xhe molto ha coiso^ 
£ poi s'è fosto a ber tutto aSantiato: 
£*1 cervo che*! pastor 'che 'tanta aspetta» 
Insin "che ì* altro intanto lo saetta. 

£*1 bufol che ne va 'preso ^el naso; 
£ la capretta» e Tumil "pecotella 
eh' aVea le poppe mùtite e '1 dosso rasoi 
La lepre paurosa e noescliinella 
Par che sì fugga temendo ogni caso : 
Quivi era il droftiedario e la ^amnrella^ 
Che t:on lo scrigno 'roansutta e dòma 
Lasciava gìnocchion 'porsi la soma . 

La volpe maliziosa eì-a a vedere; 
£*1 can ^pareva fedele e leale: 
£vvi il coniglio » e scherza a suo piacerei 
Molto sentacchio 'pareva il <:inghiale: 
Poi si vedeva 'la damma e *1 cerviere» 
Che 'dritto al monte scórgea Tacfimale: 
Quivi era il tasso pòrco '^l 'tasso caoe> 
Xhe sì dormien per le loc buche o ta&e» 
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£ io spinoso ) e 1* istrice pennuto i; 
£ sopra il bucolin del topo il gatto 
Con molta paziebzia come astuto > 
Tanto che netto riuscisse il tratto: 
Bevcro, eM ghir sonnolente . e petduto/» 
£ puzzola e faina e io scojattò i 
Evvi 4a lontì'à > e va cercando il jpcsccv 
Ed or sott'acqua ed or sopta riesce. 

Gatto inammoh l>ertuccia t l>al>uinov. 
Musò 'camoscio nioscado e zibetto > 
La donnrolttta c*l ^ulfto ermellino.,. 
Che parea tutto biatico e ))uro e netto ^* 
La martora si sta col zibellino': . 
£ravi il vajó> r stavasi soletto; 
£ molto belio le candido il lattizioi 
E altre fiere poi piene di yi?:io. 

La lonza maculata e la pantera > 
£*1 drago ch^aVca ìnorto il lionfaote.^ 
£ nei cadérgli addosso quella fcra;^ 
Aveva ucciso ìui come ignorante , 
Che del futuro ^ccorìro già non s'era: 
Evvi il serpente supèrbo arrogante 
Che fiammeggiava ìRioco per la bacca, 
E col suo fiato attosca, ciò che tocca ^ 

E'I 'coc(^odtillo ayea T uom pi;inìa mdtto^ 
Poi lo 'piàngeva,, ^ìen d'inganni e. frodai 
£*1 tir eh' avea lo 'ncantatore scorto. 
Acciò che Je parole sue. non ^4^^ : .^;. 
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Aveva 1' uno orecchio in terrà porto y 
£ r altro s*ha turato con la coda» 
Poi si vedea col fero sguardo e fischio 
Uccider chi il guardava il basaiischio • 

Con sette capi V idra e la cerasta i 
La vipera scoppiar nel partorire: 
La serpe si vedea prudente e mastra 
Tra sasso e sasso de la scoglia ascile i 
L'aspido sordo freddo pili che lastra ^ 
CHe con la coda voleva ferire ^ 
La biscia la cicigna e poi 1:1 ramarro, 
£ mole' altri serpenti ch'io non nano. 

Jenna vedlesi de la sepoltura 
Cavare i morti rigida e feroce) 
La qual si dice > chi v' ha posto cura » 
eh' ella sa contraffar 1* umana voce , 
La dentro con la faccia orrida e scara j 
£ jacul canto nel corso veloce } 
£ la farea ctudel che per Libia erra i 
L' ultima cosa è la talpa sotterra • 

Poi si vedeva andar pel mòntio errando 
Ceres dolente misera e meschina s 
£ in ogni parte venfa domandando 
S' alcun veduto avesse Proserpina ; • . . 
Dicendo : io V ho perduta > e non so quando : 
£ la fanciulla bella e peregina ■' « 

Vedevasi di rose e violette • • 
Contessei: vaghe e gentil' grillan(tecte . 
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Poi si Tcdca Plucon che la rapfa, 
£ cosi scava il padiglione adotoo: 

I carbonchi e le gemme ch'egli ayia> 
lacean d'oscura notte parer giorno^ 
Tal che si bel mai più vide Soria: 
Trecento passi o più girava intorno: 
Le corde aveva e gli altri fornimenti 

Di seta e d'oro9 e più che'l sol lucenti. 

Non si potea saziar di mirar fiso 
Rinaldo il padiglione poi disse: certo 
Questo fé' Luciana in paradiso; 
Non fu già Filomena in un deserto: 
Né mal sarà il mio cor da lei diviso: 
£ so che per me stesso ciò non metto; 
Ma minor dono e di nunco eccellenzia 
Non si conviene a tua magnificenzia . 

Questo sempre terrò per lo tuo amore z 
Questo terrò sopra ogni cosa degno: 
Questo terrò con singolare onore: 
Questo terrò di tue virtù per seg'no: 
Questo terrò ch'albergherà il mio core: 
Questo terrò perchè del tuo sia il pegno: 
Questo terrò vivendo in sempiterno : 
Questo terrò poi in cielo o ne l'inferno. 

Disse la dama: ascolta quel ch'io dico: 
Io ti vorrei poter donare il sole» 
£ non sare' bastante a tanto amico: 

II tuo cor generoso come suole 



I^^o MoRGANTi. Canto zit. 

Si mostra pur magt^almo sA modo antico. 
},XsL intender chi 1* ha fatta j^. il ver si ruole ^ 
S* io dissi Luciana j, io presi errore : 
Qon le sue proprie man Tha fatto amorp^ 

Or qual sare'qael cot qtiì d* adainan^e ^ 
pi porfiro o diaspro o altra pecra. 
Che non s* aprisse o mi;f;asse sembiante I 
£'tra)>occò giù l'arco e {a faretra, 
£ le saette d* amor tutte quante: 
Volej^ pur dir • ma la voce s'arretra» 
Rinaldo, qualche cosa a la donzella i 
Ma noti potè , che manca la favèlla . 

Ben s.' accorse colei ch'era par saggia ,( 
che p^r soperchio amor non rispondessi ; 
£ disse : sare' io tan^o selvaggia » 
eh* a cosi degno amante non piacessi , 
Purché mai tempo e li^ogo. e inodp accaggia? 
£ qual sare* colei che noi facessi , 
Salvando sempre e l'onore e la fama? 
£ ingrato e quel che non ama (hi 1' ama, 

R^inaldo ringraziò pur finalmente 
De |e parole grate ch'avea dette 
Ultin^amente la donna piacente j^ 
Bench'egli avesse al cor mille s;aetté« 
Fu commendato da ;utta la gente 
11 padiglione; e'n camera si me^tO 
£ cominciossi a trattar molte cose» 
Che fiea ne T altro dir m4i;avignose , 

Ihi dil Cétnn d$em$qHfèru . 
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mlcune Stampe in rame che- si ritrovAn^^ 
nelU mia. Calcografia^ 

i^ Rami in 5. puntate rappresen-^ 
tanti i Canti del celebre Poe- 
ta Dante Alighieri, che pos-. 
sono sctvirc per oxnamcnto di 
Gabinetti, miniati con colo- 
rì finissimi - - al cent» L.. ^2^27-^ 
A suddetti simili neri - al centff U. 6 : - - 
.i suddetti simin posti in vaghi con- 
torni, miniati -^ ^t c^ntaX^ 17'^^ 
A suddetti simili ncn- al t;ento l^ iii--^ 
Puntare companenti rami finissimi 
num. 51. rappresentanti i Can- 
ti deirAriosto, Orlando furio- 
so, con piccoli contorni, ne-. 
li ^ - - - - - il/ cento L^ i tf : - -« 
Jsudd. simili miniati finìss. al cento L^ x^' — 
^i suddetti simili neri posti in mez- 
zo a vaghi contorni grandi 
finissimi - - - i»/ cento L, * J : '^ - 
À suddetti simili miniati con co- 
lori finissimi ' ' al cento L,\ 3 1 : - * 
Puntata di rami «• rappresentanti 
la favola boscareccìa dell' A- 
mintadcl Tasso, jp^r ciascfunt.L. 45*5 



Lasq^d. miDÌata - pwreimsf.fttnt. L' ^:.« 
f. Puntata di varie Scenette che pos- 
sono servire con tanto per oc* 
namenco , che per una scorta 
aili disegni delle teatrali rap« 
presentazioni . ^^r W4«r. /ivj»r. L. io:-* 

La suddetta ridotta in libretto - L. xi:** 
4. Puntate di rami xìt. neri rappre- 
sentanti i drammi deile Òpere 
Metastasio^^^r «;^i^.^if9f. L. io:*« 

Le suddette miniate con colori fi- 
nissimi • ftr 0gni 6, fHH\ L. 30: — 

Le suddette di rami ut. posti in 
mezzo a vaghi bellissimi fre- 
gi, neri, per ógni 6. funt. L. yo:- 

Le suddette simili miniate con co- 
lori finissimi . fer 9gni tf . fumt. L. t { : • 
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